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1 Yon ostante che le conoscenze sul Taran-
tismo rimontino ad antiche epoche , e con di-
verso successo se ne sia trattato ; pure idee
determinate si crede che non ancora se ne ab-
biano. Avendo voluto conoscere il positivo del-
I’ argomento, ci e riuscito riunire cio che nel-
la pr'esénte memoria Si trova.

Siccome tarantismo importa malattia prodot-
ta dalle tarantole , cosi la ragion medica pre-
serive doversene trattdre con principii pato-
logico-terapeutici. Quind: dopo data idea del-
la malattia , st dira come conoscersi e giu-
dicarsene , delle indicazioni , e de' mezzi da
adoperarsi per prevenirla e fugarla quando
si soffre. Ragioni derivate da antecedenti co-
nosciuti faranno chiare certe cose controverse.
Alcuni giudizi di reputati Professori viventi da-
ranno termine alla scrittura.

S’ ¢ creduto meglio seguire il linguaggio de’
rispettivi Autort nella denominazione delle ca-
gioni e de’ fenoment morbosi , st per non por-
tare alterazione agli originalt; come per poter-
si meglio intendere in qualunque sistemasy riu-
scendo di pite facile conoscenza le comuni e
vecchie dizioni , anzi che certe nuove non da

luilt intese. 2






NOZIONI GENERALEL.

§.1.Taramisma o tarantolismo e una ma-
lattia prodotta dalla mersicatura delle tarantole
velenose. Ha fenomeni tulti propri da non poter-
si eon altre confondere; e fra 1 principali, dolo-
re, tumore e torpore delle parti mursicate: ip-
regnldﬂla e difficolta di funzionmi , con predo-
minio di assideramento , dalla cui cnescenma la
morle.

'6; 2. La Farantola € un noanie generico che

¢ dato a tutte le specie diragnateli e di fa-
}dn (1).

3.0l etlmuluqta della Tarantola, chi la
erede derivata da @npavIopa, Inp fg.v.a- FUF0pe
penenum - animale velenoso:

Chi da terrentula, pel terrore che- produce la
sua veduta, o perche in terra latitat:

Chi da tarantin, commovere grandemente; fe-
nomeno proprio dell’animale e de’ morsicati dal-
lo stesso, qaando dall’ azione del suono armo-
nico vengono allivati :

(1) Nos aut nullam aul peww:guam facimus differen-
tiam inter phalangia et arancos , ipsasque tarantulas.

E. Ferdinando.
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» Chi da Taranto, luogo nelle cui vicinan-
ze pin abbonda : . _

» Chi da ZTarando, animale di vari colori
proprio della Scizia.

serao credeva-che il vocabolo tarantola avesse
potuto derivare da fara tara replicato, es pres-
so nelle modulazioni musicali adalte a curare 1
tarantolati.

Il Tarantismo deriva dalla tarantola che le
produce.

-1l vocabolo falangio ¢ stato derivato da ¢ahay®
falange, o sia animale con numerose articolazioni.

Il nome ragnatelo & slato dedotto dalle tele
che fa. '

§- 4. Varie sono le specie di tarantole che
bauno il potere di produrre il tarantismo mor-
dendo individui della razza umana suscettibili a
sentirne I’ azione. Fra esse ve ne sono ‘delle ve-
lenosissime a scgno di menare a morte in bre-
ve tempo, non ostante che si praticassero degli
efficact aiuti. |

Stando a quanto la storia de’ vari tempi ne
dice, ben pochi sono i luoghi dove tarantole
non si rinvengono. Dalla varietd poi de’ climi
e delle specie di esse nasce che non tutte so-
no velenose come altre, il cui potere ¢ som-
mo. (1) Cid che segue pud fornir pruove al-
I’argomento. L

(r) Secondo alcuni tutte le tarantole sono dal pit
al meuno velenose. Si crede aversene pruova, uoel ve-



In certs siti dell’ Albania nelle vicinanze del
Caucaso , scriveva Strabone , vi sono alcuni fa-
langi che menano a morte chi n’¢ morsicato, o
fra le risa, o fra smanie e pianti ([)

Dmeva ALDROVANDO, in Corsica ed in Sarde-
gna vi e una specie di tarantola detta solifuga,
che riesce velenosa. Il cav. ALBERTO LA MARMORA
nel suo viaggio fatto in detta Sardegna scriveva,
che le tarantole velenose ivi conosciute co’nomi di
Argie o arze, bugadia , cojada , e viuda, sono
il Theridion tredecim guitatum di Latreille (La-
trodecte malmignatia di Walkenaer o sia I’ dra-
nea tredecim guttata di Rossi (2).

Il polistorico sorino nel cap. 4 parlando de’
fonti caldi della Sardegna, nolava fra le virtu
medicinali de’ medesimi che, abolent a solifu-
gis insertum venenum , ciot delle velenose ta-
rantole 1vl esislenti.

Narrava uernanpez che nell’ India occiden-
tale )" Hoitztocatl, o ragno pungente, qnando
morde cagiona morte (3).

L’ oLeario parlava di un ragno velenosissi-
mo che si trova nella Persia.

der morire 1 diversi animaletti di cui si nutrono appena
gli hanuo morsicali; morte che non sarebbe cosi celere
se succedesse per la. sola morsura.

(1) Fert ea regio lethalia animalia quaedam , scor-
pios etiam et phalangia... Phalangiorum alia cum risi
necant; alia flentes suorum ob desiderium. Strab.hib.x1.

(2) Voyage en Sardaigne 1819g—1825 pag. 495.

(3) Mead de veuv. 11 p. 12
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GOrFREPO MALATERRA nell’ Istoria sicula parlan-
do della spedizione de’ Principi Normanni con-
tro Palermo scriveva » Taranta quidem vermis
est aranee species, habens aculeum veneni-
ferae punctionis, omnesque quos punxerit mul-
ta venefica ventositate replet: in tantumque
augustiantur , ut ipsam ventositatem, que per
anum inhoneste crepitando emergit, nullo mo-
do restringere prevaleant: et nisi clibanica,
vel alia queeyis ferventior aestualio citius adhi-
bita fuerit, vite periculum incurrere dicuntur...

Il mourero nel Teatro degl’ insetti , diceva
d’ un falangio di Creta velenoso, cuius dolor
et vulnus musica curatur.

Il Dottor scureisir ha fatto conoscere esservi
in Crimea delle tarantole velenose.

Il cel. momaERrG, del ragno rabioso , seu ta-
rantula apud Italos , formava un seslo gene-
re di ragni (r).

Secondo ruasis gli Arabi chiamavano le ta-
rantole Rutele. Fra le stesse vi era il Sibth, o
grande ragno velenosissimo (2).

Il. myrmecion di »Linio, che egli diceva ve-
lenoso , sireputa una specie di tarantola.

Scriveva MERcunIALE , Accidentia saevissima
oriri ex morsu phalangiorum , et consequett-
ler nisi huic veneno occurratur , magnopere
exitiale esse (3).

(1) Geoffroy vol. m pag. 67.

(2) Trac. 8 cap. 5.

(3) HHieronymi Mercurialis de venenis el morbis vene=
posts tractatus Lab. i c. v. pag. 3o.



Il mestro celebre FERRANTE 1MpERATO nel libro

xxvi dell’Istoria naturale, parlando delle nostre
tarantole diceva » V’¢& un’ altra specie da’ paesa-
ni detta Solofizzi, ch’ & pit delle altre vele-
nosa, pitt grossa e di color nero, che mor-
dendo fa tumore. Si rinnovano gli accidenti
anno per anno nell’ estate a coloro che sono
stati morsi; e si guariscono con la stanchezza
e sudore mossogli dal ballo, che fanno al
suono conforme alla passione dell” infezione
fatta.
Il rinematissimo GiamMBATTISTA LA PorFA nella
sua Magia naturalis scriveva: Homines qui ab
eis ( araneis) iciuntur, diversis afflictantur ca-
sibus : multi enim perpetuo canunt , illacri-
mant , delirant. Musicis adhibitis modulis a-
nimum delinientibus permulcentur , eisque in
sanitatem restituuntur.

ANTONIO DE FERRARI, Soprannominato il Galateo,
nel suo traltato de situ Japigiae nolava: Ge-
nuit hie natura arachneum,animal nocentis-
simum , cujus venenum fistulis et tympanis pel-
li non crederem , nisi per plurima experimen-
ta didicissem. Alla autorita di lui, scrisse il Se-
rao » fra tutti debbesi un riguardo speciale ;
» poiche egli era medico, era uomo di sano
» giudizio; ed era nato, cresciuto e sin anco
» invecchiato in medicando in que’ paesi stessi
» del nostro Regno, dove il mal de tarantati e
» cost frequente e volgare.

Secondo nicora caputi sono tarantole velenose
pia dell” altve le seguenti.

¥ ¥ ¥ ¥ ¥ ¥ ¥ ¥
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Phalangium octonoculum ricinoideum,
glabrum forcipibus proprii generis.

Phalangium yencnosissimum, sew vera
tarantula appula.

Phalangium octonoculum arvense ma-
jus , venenosum ex rubro.

Phalangium octonocwlum arvense mi-
nus,mediocris magnitudinis,ex rubro nigroque
colore , rotundo ventre variegato.

Phalangium octonoculum parvum,por-
tarum fissuras ut plurimum habitans , rapide
saliens.

Il Professore plETRO RUGGIERO nella sua chi-
rurgia medica parlando delle ferite avvelenate ,
vi novera quelle delle tarantole , delle qnali ne
riporta in sommario 1 sintomi (1)

Nel Giugno del 1814, mentre ci occupavamo in
cose di arte col chiaris. fu Professore micrieT-
TA In un quarto del palazzo che abitiamo ; un
piccolo gatto, dopo nun forte grido, fu preso da
convulsioni, ed in men di un quarto di ora mo-
ri. Esqendt}sr cercato il motivo del grido si tro-
vo ch’era stato morsicato dalla 63ge.5‘£rm per-
Jida nuella parte 1nlerna del labro superiore si-
nistro.

Narra peArce che nei morsicati dal tigretier
d’ Abissinia, si osservano gran prostrazione, con-
vulsioni , freddo cadaverico, lagrime sanguigne,
nsonnlio ; cose che si gnariscono ballando a suon

(1) Chirurgia medica. Napoli 1803 vol. 2. pag. 8,



It
di musica, e portandosi appesi al collo orna-
menti d’ argento, che alla fine della ballata quan-
do si & guarito, a poco a poco si buttano (t).

L’ aranea avicularia della Cajenna, del Su-
rinam e delle Antille, secondo pisox mordendo
produce cangrena e morte.

FLACOURT assicura che le morsicature fatte da
un ragno nero nel Madagascar danno febbre e
perfrigerazioni.

M. FRoMENT membro della Societd medica di
Marsiglia, ultimamente ha osservalo un ragno pe-
ricoloso melle campagne vicine ad Anbagne, e
che gli accidenti che produce col mordere son
guaritl dalla musica (2).

Le arancides, secondo cuvier, a misura della

randezza, mordendo produceno accidenti ve-
?ﬁﬂﬂﬁi., sino a cagionare la morte ai piccoli ani-
mali, e sin anco all’nomo (3).

Successivamente nota che nell’ America me-
ridionale e nelle Antille vi sono ragni 1 di cui
morsi riescono molto pericolosi (4). :

DEVERGIE nella sua medicina legale fra gl in-
setti velenosi novera la Lycosa tarentula, e la
Segestria cellaria (5).

(1) Giornale delle due Sicilie de’ 20 Novmuhre‘ﬂih.

(2) Encyclopédie du xix siecle, Scieuces médicales.
Bruxelles 1528. Araignée. _
~ (3) Regne animal. tom. second. p. 267 Bruxelles 1530.

(4) ivi p. 270.

(5) Vol. 2 pag. 157 Bruxelles 1837.
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Dalla Zoologia di m. epwarps, nella classe del-
P Arachnides, si rileva essere velenose molte del-
le araneides , delle mygales , delle theridion,
delle malmignatte , delle lycoses (1).

Numerosissime altre pruove si avrebbero po-
Lute riportare; ma si sono reputate superﬂue; con-
venendosi ormai tra quasi tntt’i piu sennati me-
dici e naturalisti della velenosita di certe specie
di tarantole, e della malattia che valgono a pro-
durre in chi v’ ha disposizione.

§. 5. Le tarantole avvelenano in forza di un
liquore che segregano in particolari orgami , e
nel mordere comunicano alla ferita che produ-
cono , da cui il successivo generalizzamento.

Sino a che non fu messo a dimostrazione ap-
parato avvelenatore delle tarantole , che haune
tal potere, vi fu disparita sul come avvelenava-
no: ma grazie ai zelanti cultori di tal parte di
sapere , oggidi su cido non pit si disputa. (2)

&

(1) Ed. di Bruxelles 1837 pag. 517 e seg. Arachunides.

(2) Come utili ricordi storici sull’argomento si ripor-
tano 1 seguentl.

L’ apparato avvelenatove delle tarantole secondo Pao-
lo Egineta e Lodovico Fualletta consisteva in un acu-
leo, il quale eodem temporis puncto ex cre aculeum fi-
stula excavalum evaginal, ipsuingue in cute infigendo e-
it virus. L, V. L. 1. ¢. 9.

Nicola Capuli diceva che le tarantole avvelenano per
un urnore oleaginoso che unito alla scialiva comunicano
alle ferite , che producono nel mordere. Cap. XII1. De
tarantulae vencno et morsu, et obiter de venent officina

pag. 93
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§. 6. Volendosi ragione perche le stese spe-
cie di tarantole non 1n tatte le stagioni e luno-

Negli elementi di Zoologia di M. Edwards a pag. 518
dell’ edizione di Bruxelles del 1837 si puo leggere I’ ap-
parato avvelenatore delle specie delle tarantole velenose.

Nell’ articolo Araignée (E!ell‘ encyclopédie du XIX sie-
cle, Sciences médicales, Bruxelles 1528 si legge » tou-
tes ont les mandibules terminées par un crochet mobile,
sous l'extrémité supérieure duquel est une petite ouver-
ture pour la sortie d'un venin.

Nel vom. 229, 1838, de I Institut, Journal général
des Sociélés et iravaux scientifiques de la France et de
Uétranger pag. 163. Enlomologie si legge.

Théridion malmmignatle-M. HENRI LAMBOTTE communi-
que une notice sur 'anatomie de I'Adraignée décrite par
FRossi sous le nom d’Afanea gullata , vangée par Cuvier
dans le genre Théridion, et dont M. Walckenaér a fait
un genre distinct sous le nom de Latrodecle.

Cette Araiguée a élé décrite pour la premiére fois par
F. Marmoccht en 1986 sous le nom d’Araignée rouge de
Folterra ; mais il n’a point fail connaitre cet insecte ana-
tomiquement. Cést ce que s’est propose M. Lamboite. Nous
nous atlacherons seulemeut a la disposition anatomique
de 'appareil vénéneux que M. Lambotte a constaié dauns
cette Araignée, et dont il doune ainsi la description.

Cet appareil se compose de deux glandes vénéniléres
de deux mandibules terminé=s chacune par un ecrochet trés
acéré. Lex deux glandes sount situées dans la cavité tho-
racique: elles sont a peu prés piviformes, uun peu recour-
bées, quant a la structure de cet organe glandulaire, il
se compose de deux parties bhien distincles, l'une exte-
rieure, fibreuse , blanchiire et plus diaphane ; 'antre gra-
nuleuse, disposée a 'interiéur, plus jaunitre et plus opa-
que. La présence des fibres est trés facile a observer dans
le sac; elles sont disposées en anses, comme celles du
muscle crémaster dans I'enveloppe du testicule. La glan-
de équivaut a peu prés a troisfois la longueur de¢ la man-
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ghi sono cgualmente velenose, si puo rinvenire
nella varieta di cid che costituisce le stagioni ed

dibule ; elle se termine brusquemeut en avant en un pe-
tit canal exciréleur extrémement délié, qui se continue
dans la mandibule et dans le crochet.

Lamandibule a une forme a peu prés cylindrique, quoi-
qu'elle se1éL écisse un peu vers le bout, et gu'a la partie
interne elle soit un peu aplatie a ’endroit ou elle s’ap-
plique acelle duc6:é opposé. Les deux crétes qui bor-
denl cette partie aplatie sont garnies de poils , mais il
n'y a aucune dentelure analogue 2 celle que I'on remar-
que alamandibule de 'Epéire diademe; ce sont ces poils
seuls qui garantissent les crochets’venimeux. Ceux-ci sout
bien plus délicats que ceux de I'Epéire diadéme ; ils sont
crenelés a la partie concave, vers la base. L’ouverture
du canual excréleur se trouve pres de la poinle, ala partie
convexe du crochet et a la forme d'une petite fissure.

En examinant Pappareil venimeux de I'Epéire diade-
me, on remarque que le crochet et la mandibule sont plus
forts quae ceux du Théridion malmignatte, et que la man-
dibule est en outre munie de deux séries de dents. Mais
la glande est bien moins developpée que dans le Thé-
ridion; I'ouverture du canal excrétenr est aussi beaucoup
plus petite. Cette circostance, joiute ala moins grande
dimension de la glande vérénifere, semble prouver que
la quautité de poison formée est moindre que dans le Thé-
ridion, qu’elle est injectée moins facilement et moins ra-
pidement d.us la plaie. En outre la petitesse du crochet
dans le dernier semble devoir éire compensée par la plus
grande quantité de poison distillé dans la morsure.

Cette derniére assertiou , ajoute M. Lambotte, ne serait=
elle pas confirmée par la remarque suivante?

Daus le Théridion malmignatte, les mandibules pré-
sentent uve partic dont les bords sont seulement garnis
de poils; daus ’Epéire diademe ils sont armés de dents
trés fortes; enfin daus les Phalangtens , les deux rangées
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1 climi ; cose valevolissime a modificare 1 picco-
li come i grandi organismi.

Supponendo dimostrata la velenosityd di certe
specie di tarantole (§§. prec.) le stesse lo sono
al sommo nel tempo della canicola e della di
loro riproduzione.

Secondo il sullodato E. FErRDINANDO € G. BA-
GLIvL sono ancor velenosi i liquidi we’quali sia-
no state soffocate le specie velenose e rabide, ed
In essi vi sia del veleno dalle stesse cacciato (1).

In altri tempi oltre degl’ indicati, le veleno-
se non hanno tanto potere.

de dents semblent s’étre réunies et allongées en forme de
crochet fix,avee lequel le crochet mobile forme une pince.

Dans ces derniers, il v’ existe pas de glande véné-
nifére dont l'usage semble étre compense parla double
pinse dont 1’animal est armé: dans les scorpions, se trouve
uoe disposition semblable, et, bien qu’il yun appareil
du venin, il est toujours placé a lextrémilé postérieure
du corps.

Dans I'Epéire diadéme la glande venimeuse exisle aux
mandibules: elle est moins développée que dans le Thé-
ridion; mais la pince des Phalangiéns et des scorpions
est ancore rappelée par les dents qui garnissent les ché-
liceres, et qui ent sont une arme bien plus puissante que
le petit crochet du Théridion, chez qui, eu revanche,
la glande du venin est trés développée. »

(1) Mohi fatti confermano che iragni hauno forti acri.

Galeno nel libro de substitutis. medicinis invece delle
canterclle scriveva potersi usare i falangi. Pro canthari-
dibus phalargia.

G. P. Fraok npotava che i contadini de’contorni di
Kochersberg nell’ Alsazia mettono un grosso ragno nclla
lucerna, e bevono un po di quell’olio quando voglieno
risparmiare un qualche drastico (Pol. med. v. V. pag.44.)



16

Onde le specie velenose possano riuscir fali,
deggiono essere irritate a mordere, e cosi spar=
gere il loro veleno.

Molti stentano a credere come mal avvenir
possa che un animaletto di tanta piccola mole
abbia possanza di avvelenare I’uomo ed altri
grossi animali. Chi non conosce le cose scritte
sugli avvelenamenti , e sull’ economia degli es-
ser1 organizzati viventi puo restare cosl meravi-
gliato. Non e la quantita del veleno, ma la na-
tura di esso, che ha possa di alterare gli umori
e moltiplicarsi mescolandovisi; da che tut’i re-
stanti fenomeni sino a dar luogo alla morte (1).

I’ azione del veleno tarantolino secondo le
teoriche degl’ infinitesimi trova facile spiegazione;
essendo pit che sufficiente una gocciola di es-
so ad avvelenare un nomo od un animale ben
grosso, una volta che venga meschiato al sangue,
¢ nella crasi di questo non si trovino principii
che ne annullino I’ azione. | g

b ]
& X
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(1) Quum itaque phalangium aliquem momordit , quam-
vis parvum sit animal, existimare tum debemus vene-
num ex ipsius ore in morsum corpus descendisse. Gal.
4. 19. I'. Ed altrove 4. fo. A. Etenim a phalangii ictu
totum corpus affici videtur exiguo veneno per minimum
foramen iniecto.
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' - DIAGNOSI.

§. 7. Chi & morsicato dalle tarantole velenose,
1in dati tempi e luoghi,ed ha suscettibility a sentir-
ne Pazione, diviene infermo da tarantolismo ,idi
cui fenomeni, in generale, sono i seguenti.

Nel riceversi il morso d’una ordinaria taran-
tola velenosa s’ avverte una trafitta, non dissimi-
le_a quella delle apie delle grosse formiche.

Sopravviene forte dolore, cui succede nna stu-
pidezza ; che insieme s’ estendsono verso la spina,
donde I’ impossibilita a stare in piedi ,ed i pro-
dromi dell’ assideramento.

In seguito la parte morsicata s” eleva in tumore
inflammatorio e doloroso, con cerchio giailo-livido.

Dopo qualche ora,a tenore della natura delle ta-
rantole e delle disposizioni individuali, succedo-
no tristezza , lamentazioni , sospiri, avversione
per certi colori , oppressione e stringimenti di
cuore e di precordi , difficoltd di respirare , cir-
colazione impercettibile, tremori , freddo , pal-
lore cadaverico , lividore agli estremi , ottene-
brazioni , assideramento , morte.

Altra fiata, dopo generalizzata I’azione del ve-
leno, succedono mutismo, coma, stupidezza apo-
plettica , letargo , morte (r).

(1) Sed nihil mirabilius eo Aranei geunere quem vo-
canl larautulam , que demorsos morte per lethargum oc-

cupat.
Cardanus de animalibus qua ex pulredine generautur

1 ix. p. 494.
P. N. Mathiolus 1. 2. 1. 56.

YERGARI. TARANTISMO, 2
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In certi men forti avvelenamenti han luogo ,
dolori di capo con vaniloquio , dolori di stoma-
co e d’Intestini con sete intensa e con meteoris-
mo, dolori alle articolazioni con impotenza a’'mo-
vimenti , tremuli e disordinati volendone esegui-
re. Anche 1 capelli in certi casi divengono dolen-
ti ( Aniballi )

Talvolta il corpo si gonfia in ragione che I’ a-
zione velenosa si generalizza.

Spesso succedono movimenti convulsivi di va-
ria forma, da che 1 mille mila variati fenomeni
nervosi.

Talune secrezioni crescono ;, come sunol essere
la salivale e la biliosa, altre minorano come I’ o-
rinaria.

§. 8. Glindicati fenomeni generali restano mo-
dificati secondo le diverse specie di tarantole, e
dalle disposizioni individuali.

Diceva sacrivi che I’ avvelenamento della ta-
rantola stellata porta acuti dolori e prurito; e
che Vuvea fa nascere tremore e molto dolore al
luogo morsicato , spasmi , rigori, freddo uni-
versale , afonia , propensione al vomito , tensio.
ne all’ asta nell’ uvomo , gonfior di ventre , sudori-

La tarantola egizia produce freddo e delirio.

Secondo AvicEnwa le tarantole negre e verdi
induceno orripilazioni , freddo agli estremi, ipo-
condria.

La tarantola cetrina cagiona tremore e sudor
freddo.

§- 9. Quando I’ azione del veleno tarantolino
non e tanto forte da menare a morte con I’ assi-
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deramentn, succede uno stalo reattivo , o sia g.h-
brile. Questo deriva tanto dalla flogosi locale,
quanto dalle alterazioni nate dall’ avvelenamento
gia generalizzalo. In questa febbre la circolazio-
ne e irritata , di maniera che i polsi son duri
e celeri.

Non ostante lo stato febbrile , il treno de’ fe-
nomeni del tarantismo non si dilegua, tranne
que’ d’assideramento, li quali in questo stato sono
in parte reattivi.

La natura dell’ indicata febbre & modificata
sugli andamenti di quelle de’ velent settici ed as-
sideranti. Per la permanenza della cagione & quasi
continua.

La durata € in ragione della natura del ve-
leno , delle forze organiche individuali , € de’
mezzi adoperati , essendo fortunatamiente suscet-
tibile di guarigione con diverse azioni medicinali.

Per le alterazioni biliose ; e pe’ feromeni ner-
vosi che si osservano , da molti la febbre viene
caratterizzata per bilioso-nervosa; ma la minuta
analisi degli antecedenti e dell’ insieme de’ feno-
menj , non che le felicissime cure de’ mezzi spe-
cifici, ne confermano la particolar natura.

§. 10. Quando il tarantismo si guarisce , si giu-
dica per profusi sudori, per escrezioni biliose di
vario genere , per emesi, per Secesso , per pro-
flavi d’ orine nerognole e fetide , per esantemi
miliariformi : e per spellamento , quando ha avu-
to luogo il goufiore cutaneo. Siccome I’ epoca
della guarigione succede in ragione della natura

del veleno, dell’ individuali disposiziom de’ morsa
ol
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e de’ mezzi adoperati , cosi gli esili variano in
corrispondenza.

§.11. Se le sofferenze prodotte dal veleno delle
tarantole non passano del tutto; restano dissesti
cronici nell’ economia, e pilt ne’ sistemi vascolare,
nervoso , e gastrico-bilioso; come fra gli altri e
una particolare melancolia e talvolta stupidezza,
la quale dura sino a che il veleno tarantolino,
o le modificazioni indotte non restano tolte: le
quali in simili casi non si curano che con la
metasincrisi nascente dopo i lunghi e grandi al-
tivamenti, o con le stagioni.

I fenomeni ipocondriaci. de’ tarantolati sono,
desiderio de’ luoghi solitari , e de’ sepoleri, di
stendersi su’ feretri a guisa de’morti, e di get-
tarsi ne’ pozzi. Le donme sogliono perdere la ve-
recondia facendo delle cose oscene. Altri amano
rotolarsi nel fango; altri trovano diletto nell’es-
sere battuti; altri nella corsa e salti, da cul la
definizione di morbus saltatorius. 1 colori spie-
gano diverse azioni su 1 farantolali, piacevoli e
disaggradevoli , sino a farli divenire furiosi.

Molti con BaGLive credono che il veleno ta-
rantolino una volta che ha agito snlla umana mi-
stione organica difficilmentle questa torna all’ in-
tegra salute; e che in ogni anno nella slagione
calda si rinnovano certi fenomeni morbosi, come
sono la perdita della fame, gl¥ stringimenti di
cuore, le gravezze di capo, la sete, i dolori
e’l malessere dell’ ossa; a1 quali succede una re-
crudescenza se non si adoperano dati mezzi cu-
rativi. Se I’ acuzie non & successa, e non ayranno
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a suon di musica danzato,o per altro mezzo mol-

to sudato, in tutto Panno, soffrono come s’ & in-
dicato , stato cronico, e sopratlullo ansiet, inap-
petenze , vomiti , febbri, idropisie, ostruzioni di
fegato , artritidi , piaghe, itterizie ec. restie ad
ogni sorta di medicinale.

Per I’ esposto non & cosa facile e breve fare
sperimenti sul tarantismo , trattandosi di porre
a pericolo vite di womini, o indurvi alterazioni
tali da non poterle pitt cosi volenlieri riordinare.

§. 12. 1 tarantolati dopo d’ essere guariti dal-
I’ acuzie morbosa sogliono restare per qualche
tempo malsani , e soprattutto in una specie di
fatuita. Molti di que’ che han dovuto ballare,do-
po vomitano molto materiale bilioso ; e cosi re-
stano liberi da ogni sofferenza gastrica ed ipo-
condriaca.

Tutt’i tarantolati nel tempo della stagione cal-
da, non ostante fuori da sofferenze , nell’ ac-
cordo degl’ istrumenti musicali sentono grate ed
eccitanti emozionit.

I tarantolati dopo il parossismoe non ricordano
cio ch’ hanno fatto ; non piu appetiscono quel che
desideravano, e paiono come deslati da profon-
do sonno o delirio.

§. 13. Gli esposti fenomeni del vero tarantismo,
spesso per fini particolari, al pari di molte ma-
lattie , sifingono : e questa specie di larantolati
han veduto certamente coloro che han creduto
tal malattia nascere da menzogna. Onde si possa-
no avere de’ dati per distinguere 1 veri da’ falsi
tarantati si nota quanto seguc.
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I veri tarantolati si osservano come SI € 1n-

dicato senza convscere quel che fanno; gnindi
deggiono essere diretti, e non possono da loro
agire. Cost non & ne’ falsi.

I falsi tarantolati non hanno nelle danze ne
la sveltezza, ne la durata de’ veri. Se danzassero
quanto i veri, morirebbero per eccessivo attiva-
mento.

I falsi tarantolati non avvertono le minime
dissonanze come 1 verl.

I falsi tarantolati ballano a suonate diverse
mentre 1 verli non danzano che a determinata
modulazione.

I veri tarantolati che sono nel delirio soporoso
e nella prostrazione non cercano ne sono 1 forze
di ballare: & la musica armonica che riordina
Pattivita vitale, e da eccitamento da eseguire me-
ravigliose danze. 1 falsi cercano da loro la mu-
sica € sono consci cio che fanmno.

Ne’ falsi tarantolali non s’ osserva verun sito
dove ha avuto luogo la morsicatura.

Il suono monotono d’una corda nuoce ai veri
tarantolati, mentre nulla produce a1 falsi.

§. 14. Oltre del mentito tarantismo , si puo
osservare ancora quello per imitazione non ma-
liziosa , nascente da alterata fantasia. Suole aver
luogo nelle persone ipocondriache , nelle quali
la facolta imitativa & somma. Di questa specie,
sebbene i fenomeni pil si somiglino ai veri, pu-
re con le pruove predette se ne conosce volen-
tiert la diversita.

§. 15. La natura del veleno tarantolino puo
solo essere dedotta a posteriori.



23

Taluni hanno somigliato il tarantismo alla co-
rea : ma come i fenomeni sono diversi , cosi con-
vien dire essere due sofferenze dissimili. [ balli
de’ veri tarantolati sono eccitati da’ suoni, e sono
regoiari ed ordinati. I movimenti di que’ con co-
rea nascono da impotenza a regolari azioni, e so-
no disordinati. Fra 1 fenomeni quindi della co-
rea e del tarantolismo v’e gran differenza: sola-
menle si puo pensare essere due malattie conge-
neri da chi non mai ha osservalo le danze de’
verl tarantolati.

Altry han somigliato il veleno della tarantola
a quello della vipera per I’ analogia di restare
alterato , e di esserne guariti gli effetti morbhosi
coll’ammoniaca. Ma sebbene I’ammoniaca ginvi
come sl vedra, pure positive ragioni di somi-
glianza non vi sono.

Que’ che han dello essere di particolar natura
hanno confermato una verita; poiché in natura
non vi sono che individul.

Perche talvolta 1 fenomeni tarantiaci si sono
ancor osservati in persone non mai state morsica-
te da larantole velenose , s’ € domandato : » Puo
generarsi spontaneo un veleno nel corpo umano
da somigliare a quello delle tarantole , e prndur-
re gli stessi effetti 2 Noi stando ai lnmmpu ge-
nerali di patologia e di analogia ; non saremmo
alieni da tale 1dea. Questa specie di tarantismo
pero riesce mite e curabﬂe con mezzi diversi,
non esclusa la musica e’l ballo (1) potrebbe au-

—

(1) Il dotte medico , AciiLLE PALMA, ci ha scritto un
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curaénsservarsi' non poco estesa, potendo nasce-
re da influenze cosmiche.

§. 16. La sede delle prineipali sofferenze del
tarantismo pare che sia a preferenza ne’ sistemi
vascolare nervoso e bilioso, da’ quali s’ irradia a
tutte le altre parti del corpo. Quindi il dire che
il veleno tarantolino altera la massa umorale , da
che 1 successivi fenomeni , sarebbe un parlare piu
uniforme ai fenomeni che si osservano.

§. 17. Nella Puglia il veleno de’ scorpioni e
non meno velenoso che quelle delle tarantole;
produce quasi glt stessi fenomeni morbosi, e si
cura con mezzi non dissimili.

§. 18. L’ insieme delle predetle eose costitui-
sce la diagnosi del vero tarantismo; e si ¢ de-
scritla scevra di prestigi , e come da piu esperki
medici si € osservata. In conferma si aggiuunge
cio che segue.

Scriveva il r. MiCHELANGELO0 ManicONE nella sua
Fisica appula, che gli sperimenti istituiti in
Roma ci documentano che il morso della taran-
tola eccita dolore , indi tumore traente al livi-
do, che pochi giorni dopo cuopresi d’una cro-
sta merognola; po1 visiaggiunge la sonnolenza,
la cardialgia, o I’ oppression di cuore ; e final-
mente de’ dolori in tutti gh articoli del corpo,
(Fol. V. pag. 8o e seg.)

=

simile pensare, ne’ riscontri che si ¢ compiaciuto darei,
come si dira 1 appresso.
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Nel 1702. ceorrroy ritornando dall’ Italia
die ragguaglio alla Reale Accademia delle Scien-
ze di Parigi sulla realth del tarantismo; e su i
fenomeni che lo caratterizzano , che sono gl’in-
dicati. Tutto venne confermato coun lettere del
P. ecouse. ( Cieclopedia di Chambers , tradu-
zione di Secondo. Ediz. Nap. art. Tarantola.

Il famigerato mostro FRANCESCO SERAO per ins
cartco di MONSIGNOR CELESTINO GALIANI dove in-
formare la nostra Reale Accademia delle Scienze
delle cose riguardanti il tarantismo. Nes crisse due
memorie nelle quali il Serao passava a rassegna
molti de’ serittori sull’argomento; ma SICL‘UmE non
mai aveva avulo ad osservare de’ fatti, cosi pose su
molte cose dubbii ; al dire pero del chiarissimo
altuale Archiatro Commendatore SALVATORE MARTA
noncut , suo allievo , siriserbava il Serao di dare
sul tarantismo il suo definitivo parere in una terza
memoria, che doveva scrivere , dopo che da’Dot-
torl DONATO FILETTI, € GENNARO RICCIARDI Si Sa-
rebbero fatte nelle Puglie le dovute osservazioni
sull’argomento. Sull’indicata serittura del Serao
fia utlleupurtale una lettera del rinomato ANDREA
PIGONATE , scritta nel 1779 all’ Abbate anceLo
VECCHL.

Il Sig. D. Franeesco Serao luminare della
medicina e letteratura Napolitana scrisse del morso
della tarantola secondo irapporti di quelli cl¥e-,
rano statiin Puglia; ma persone eran yueste che
non avean certamente osservati gradatamente e
con critica gli effetti del morso della tarantola.
Che se il sopradelto insigue letterato si fosse por-
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tato in Puglia e si fosse fermato in Brindisi, in
Taranlo , o ne’ luoghi vicini , non solo sarebbe
stato pit cauto nel negare i fatti, ma avrebbe
forse trovata la musica adattabile ad altri mal
affini aisintomi del tarantismo. Io sulle opinioni
del Sig. Serao credeva impostura, fautasia ac-
cesa , ubbriachezza e prostituzione de’ Pagliesi
quanto mi sidicea di questo male; ma il lun-
go mio soggiorno in Brindisi, e I’ essermi 1n quel
tempo portato ne’vicini luoghi mi han convinto
che il tarantismo e un male reale, che mirabil-
mente s1 guarisce col snono, ed ho trovate ve-
rissime |’ esperienze e le osservazioni del Baglia-
vi, di Epifanio Ferdinando e di Caputi, I
quali sono stati aulori pugliesi , ed han falte Ve-
sperienze sul luogo stesso. La natura del clima,
la posizione e I’inclinazione del piano all’ orien-
te , I'aridezza del suolo senz’ acque , 1a mancanza
di boschi, possono molto a cid contribuire. Di
fatti ¢ certo che I’idrofobia regna in Puglia piit
che in ogui altro luogo de’due Regni che ho
veduto ; ed e cola s1stucchevole il caldo estivo,
si incommoda la mollezza e I’ umidita dell’ aria,
che anche le malattie pit: semplici di- altri luo-
ghi sono mortali in Puglia ».

BOYLE che dubitava della realta del tarantismo,
dopo accurate indagini lo trovd vero. His addi
potest testimonium Boylei, quiaffirmat sibi e-
tiam dubiam rem fuisse; certum autem se fa-
clum esse accurate inquirendo , vera esse quae

narrantur. Mead opera medica, Tentamen de
Larantula pag. 128,
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ALESSANDRO D’ ALESSANDRO , nostro celebre ?nu-
dico che fiori nel secolo decimoquarto, volle ve-
rificare le cose sul tarantismo, e le trovd tali quali
si sono 1ndicate.

Il Dott. R. pe mmur, da quanto si legge nel
fascicolo di Agosto 1824 del vol. IV pag. 128
e seg. del giornale Medico Napolitano, ammet-
te I’azione ed 1 fenomeni del veleno tarantolino,

Il Dottor giri di Palestrina ha falto couosce-
re uell’ Esculapio del Tevere de’2 Aprile 1831
tre casi d’ infermi con tarantismo.

Nell’ Osservatore medico del r Ottobre 1827
num. XIX pag. 145 si leggono due osservazio-
ni de’ Dottori seizzirn1 di Marano, 1a Calabria
Citeriore , dalle quali si rileva la veleunosita de’
morsi delle tarantole.

Il Dottor ciusreer Ferramosca di Muaro , in
Terra d’ Otranto , nell’ Osservatore medico de’ 15
Giugno 1834 num. XII, riporta un’ osservazio-
ne d” una tarantolata Maria Perna di Otranto,
dalla quale si rilevano la velenosita della tarantola
argentea , 1 corrispondenti fenomeni, e la per-
manenza della malattia sino a che non fu cac-
ciata fuora.
~ st~xnErTO nel libro 1 parte 2 cap. 17 de ta-

rantatis scriveva » Tam enim admiranda a ve-
neno hoc hominibus inducuntur symptomata,
ut reperti fuerint , qui pene pro fabula ha-
buerunt quae de malo hoc scribuntur. Cum
autem omnia sint certissima , et oculatos hu-
jus rei testes habeant plurimos , et hodie A4pu-
line ex Salentinis sunt polissima.
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Il su citato Dottor Nicola Caputo nel suo trat-
tato de Tarantulae anatome et morsu,in pruo-
va delle cose esposte riporta XXII storie di in-
fermi per morsicature di tarantole , con sofferen-
ze acute e croniche , curate con la musica e col
ballo ; non ostante che per taluni diversi medi-
cinali adoperati si fossero. Cita in contestazione
de’ Medico-chirurghi di reputazione e contempo-
ranel , esercenti in diversi paesi della Poglia
( Dottori Falentino Sang chirurgo. Domeni-
cantonio Falconieri medico. Orazio Gentile
medico. Donatantonio Riglietta medico. Car-
lo Bausickio medico. Michele Miglietta me-
dico ec. ). N delle storie dubitar si dee , poi-
che oltre dell’ essere esposte con precisione , do-
po -pubblicate in Lecce , Capo-luogo della Pro-
viucia , niuno de’ contemporanei , e de’ citati ad-
dusse cose in contrario (1):

Il fatto osservato da wicord cirirno nella don-
na che stava come folle nello Spedale degl’ In-
curabili riportato dal Serao conferma la veleno-
sita delle tarantole.

Il fatto dell’ anonimo Leccese riportato dallo
stesso Serao nella seconda delle sue lettere sulla

(1) Scrisse I'indicato libro a premure del cel. Nicora
CIRILLO. Segretario della R. Accademia delle Scieuze di
questa Napoli, per la Reale di Londra. Il manoseritto
del Caputi dopo esaminato dalla nostira R. Accademia
fu risoluto che fosse conservato fra gli atu dell’Accade -
mia, come da foglio de’ 20 luglio 1735 si rileva. Fu
poi stampato in Lecce nel 174r.
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tarantola a pagina 197. ne da pari cnnfergaa.

Il Dottor viTto scaTTicNA, che con molto suc-
cesso aveva esercitato la medicina e la chirurgia
in Provincia di Lecce e nelle limitrofe , quan-
do dopo stabilitosi in questa Capitale dettava le
sue lezioni di Chirurgia , nel parlare delle fe-
rite avvelenate, con estensione si .occupava di
quelle de’ ragni, e quindi del tarantismo. Lo stes-
so , oltre dei fatti gia divenuti retaggio di arte,
ne faceva conoscere de’ proprii, da’quali dedu-
ceva la velenosita di certe specie di tarantole ,
le cure docali e generali , e la miracolosa che
viene esegnita dalla musica armonica e dal bal-
lo. Tutti coloro che han frequentato lo studio
dello stesso ne possono dar pruova ; e fra gh
altri gli attuali benemeriti professori Dottori pE-
TRUNTI , CASTELLACC1, TURI ec. che le lezioni del-
lo Scattigna sentivano al pari di noi, quando il
corso di Chirurgia studiavamo.

PRONOSTICO.

§. 19. Gli avvelenamenti di tarantole non
molto velenose, che succedono in persone di for-
te temperamento, e che regolarmente si curano,
formano una specie di tarantismo mite.

Quando avvelenano le tarantole di natura pia
perniciosa, ed i morsicatisono di temperamento
ipocondriaco o deboli per aitro verso, si ha una
malattia piu forte , da doversi curare con pil
attenzione , e si nell’ acuzie come ne’ postumi.

Finalmente negli avvelenamenti delle tarantole
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velenosissime si ha una gravissima e pericolosis-
sima *malattia ; la quale cresce secondo le dis-
posizioni individuali e de’luoghi morsicati.

§. 20. Il tarantismo mite si cura dalle sole for-
ze della nalura medicatrice. 1l forte non curato
mena a morte, o lascia delle conseguenze che ren-
dono maulsana ed infelice I’ esistenza.

Quanto piu tardi s’ intraprende I’ uso de’ mez-
zi trovati atti a vincerlo , tanto piu difficile riesce
la guarigione. Quanto pili presto si adoperano,
tanto piu in breve si sorte da sofferenze.

[ fortemente avvelenati se non sono subito soc-
corsi muoiono, o restano con alterazioni incurabili.

Il celebre Baglivi ed altri si avvisano, che gli
avvelenati da tarantole velenosissime non mai
pilt guariscono , siano quali si vogliano 1 rimedi
adoperati §. rr.

§. 21. Per la natura della malattia possono
osservarsi recrudescenze ne’ fenomeni morbosi da
supporsi recidive. Queste se non sono regolar-
mente trattate, da indurre una compiuta meta-
sincrisi , anno per anno sogliono crescere , sino a
menare a male , e ad altri incurabili e mortali
morbi , per le alterazioni umorali e solidali av-
venute ' §. 11. ra.

§. 22. Il tarantismo riesce piu difficile ad es-
sere curato quando invade soggetti malsani per
alito palustre; o pure quando gli affetti dallo
stesso vanno soggetli all’ azione di effluyii della
stessa natura.
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INDICAZIONE.

§. 23. Siccome il tarantismo consiste nell’ al-
terazioni e dissesti nascenti da un particolar prin-
cipio- che s’ introduce nella mistione organica col
morso delle tarantole velenose ; cosi e primaria
indicazione curativa , doversi distruggere o neu-
tralizzare quando & locale ; alterare e cacciare
quando & gid nel tutto; in ultimo doversi curar
subito, onde le alterazioni non tanto si moltipli-
chino e si confermino a segno di dar luogo a
dissesti 1ncurabili.

§. 24. Persoddisfare all’ enunciate indicazio-
ni curative , si scelgano que’ mezzi che s1 son
trovati efficaci alla cura de’ diversi stati.

§. 25. E poiche & questa una malattia di non
lieve momento , miglior partilo sarebbe farsi di
tutto per non andarcisi soggetto.

§. 26. Per non soffrire le recrudescenze del
tarantismo, il cronicismo , ed altri postumi, con-
viene procurarsi subito la cura locale; quando que-
sta non si € potuta eseguire , far quella del genera-
le; ed indi badare che nulla resti di alterazione,
per non darsi luogo a cronicismo ed a recrude-
scenze.

TERAPIA.

§. 27. Avvenuto il morso di una tarantola ve-
lenosa, subito si operi la suzione; la quale puo
essere eseguita colle labra,avvertendo che in essc
o nella bocca non vi sia soluzione di continuo:
o pure coll’ applicazione delle coppe. Poi sulla
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parte ferita come alterante quasi specifico si pon-
ga dell’ ammoniaca liquida, o una soluzione di
sale da cucina, o si pratichi la causticazione ‘con
la pietra infernale , o con un ferro rovente, co-
me diceva Baglivi. Taluni in mancanza di al-
tri caustici v’ incendiano della polvere da sparo.
Altri han commendato un vescicante. Indi si
applichi un cataplasma emolliente , e si porti a
guarigione. Se dopo il morso uno stato flogistico
avverra, sifaccia scarificazione; taluni hanno in
seguito applicato delle coppe per suggere. Dopo
che si ¢ lasciata avvenire la deplezione locale si
applichi un cataplasma dell’ indicata natura emol-
liente, e si meni a guarigione.

Al dire di THoMas, nell’ Indie alle morsicature
de’ ragni e de’ scorpioni si applica I’olio di olive.
Si potrebbe usare il linimento volatile , o I’ ac-
qua di luce.

Anticamente si applicavano gli alessifarmaci
ed a preferenza la teriaca e ’l mitridato.

Baglivi nell’ istoria V riporta un fatto riferito
dal P. Paolo sull’ eflicacia della pietra indica o
serpentina con la quale fu curato un tarantolato.

In taluni luoghi si sono usali e s’ usano an-
cora con successo 1 sughi di aglio, di cipolla,
di ruta , dirovi, dilimone, e tanto localmente
quanto 1internamente. cecso per le morsicature
delle tarantole e degli scorpioni prescriveva Pap-
plicazione dell’ aglio con la ruta pesti e mesco-
lati coll’ olio. Lib. 5 pag. 292.

Si fanno ancora oggidi applicazioni di solu-
zioni di sale da cucina; e di tinture arcmati-
che , e di teriaca.
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Il citato Dottor R. Dimidri ha trovalo utile

P applicazioni fredde sulle parti morsicate.

Siccome non sempre s avvertono le morsi-
cature di certe tarantole, che avvelenano sen-
za produrre dolore; cosi cure locali da prima
non si possono eseguire. Spesso perd avviene
che all’ apparire i fenomeni del tarantismo 1 siti
‘morsicati si risentono , illividendosi e dando qual-
che dolore. Cio avvenendo conviene scarificare
la parte, e curarla con cataplasmi emollienti, oltre
‘della cura che pel generale deesi fare.

§. 28. Dopo curata la parte, i morsicati si fac-
ciano stare in letto , facendo lor prendere deco-
zioni diaforetiche , di rosmarino, di foglie d’
aranci , di melissa, d’ issopo, di serpillo, di
edera (1), disalvia , di ruta, di fiori di viole,
di tiglio, di sambuco ec. con gocce d’ ammo-
niaca liquida. Taluni hanno usato con successo
il vino poderoso, e I’alcoole , soli o con teriaca (2)
o con polvere di roccasecca.

Ne’ giorni presenti in diversi siti di questo Re-
gno s’ adoperano le polveri di James col mer-
curio dolce ; come lo spirito di Minderero a gran-

—

(1) Diceva Eliano che i cervi mouvsicati dalle taran-
tole velenose trovano il di loro rimedio nell’ edera.
(2) Nel poema di Andromaco sulla teriaca, riporta-
to da Galeno, 5. g1 E, questo farmaco viene enco-
miato come salvatore de’ tarantolati dalla morte per assi-
derameunto, cui soggiacerebbero non soccorsi.
Claudere non cogent odiosa phalangia summum
Concussa tremulo, frigoribusque diem.

VERGARI. TARANTISMO. 3
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di dﬁsi, convenientemente allungato ed edulcora-
to , dacché cominciano sino a che non finisco-
no i. fenomeni tarantiaci.

Da Galeno veniva commendata la falangite
per curare gliavvelenati’da’ falangi, e soprattut-
to da’ dolori enterici e dalle flatulenze che spes-
so si osservano (1).

11 Dottor ciz1 di Palestrina ha usato con suc-
cesso 1" acqua di lauroceraso ¢ quella di cirlegie
distillate , per I’ interno.

§. 29. Nello stato di assideramento e d’ algi-
dismo conviene |’ uso delle stesse decozioni con
I’ ammoniaca , o col sal volatile di corno d1 cer-
vo. In questo stato si danno gli alessifarmaci,
il vino, I’ alcoole, e gli oli essenziali , e fra
gli altri quaello di rosmarino.

Convengono ancora le stufe seeche. In pit
luoghi si fanno consistere nel porre gl infermi
in un forno moderatamente caldo, e laseiarveh
per tre o qualtro ore , € precisamente sino a che
non siano riscaldati e non traspirino ; osservan-
dosi miglioramento secondo che sudano.

In certi luoghi la stufa secea forma I’ unico
mezzo curativo de’ tarantolati.

I bagni d’aequa calda possono adempiere al-
la stessa indicazione. Si crede che ) acqua di
mare sia meglio per piu ragioni.

(r) Phalangites sic appellata est quia morsis a pha-
laugis auxilietur ... quamobrem ¢b tormina patienlibus
succurrit. 5. 63 B,
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In Corsica gli avvelenati da’ragni, che sono
presi da intollerabile sensazione fredda, e sono
vessati da intensa sete , si curano eon bevande
di vino , col coyrirli di panni di lana caldi, o
di letame; o col metterli in un forno caldo (1).

§. 30. Quando forti dolori vessano i taranto-
lati, conviene I’ uso de’ bagni d” acqua calda, le
stufe seeche, e le vaporose. Quindi Mercuria-
le sull’ avviso di Avicenna e di Aezio diceva,
che gli avvelenati dalle tarantole con dolori deg-
giono essere posti ne’ bagni (2).

Assicurava i1l rortis « che nel Contado di Tran
in Dalmazia 1 contadini che nella stagione arden-
te agir deggiono in campagna, sono soggetti fre-
quentemente al morso della tarantola, Pauk nell’
idioma illirico ; e che il rimedio che usano per
calmare a poco a poco , e far poi cessare del tut-
to i dolori dal veleno del pauk prodotti, si &
il mettere gli ammalati a sedere sopra d’ una fune
non tesa, ben raccomandata tra’ due capi alle tra-
vi, e dondolarveli per cinque o sei ore (3).

§. 31. Seco’ fenomeni dell’ avvelenamento ta-
rantolino vi fossero ancera i gastrici, con eme-
tici e con purgativi oleosi, o salini si deggiono
loghere.

§. 32. Nello stato febbrile de’ tarantolati di
altri mezzi a preferenza non si dee far uso che

(1) La Martora op. cit.
(2) Merc. de morbis venenosis. L.11.C.V.p.3q.
(3) Manicone op. cit. vol. V pag. Sr.

¥
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dello indicato spirito di Minderero, allungato in
acque distillate di tiglio , o di fiori di sambus
co, o di melissa, o di edera , secondo che di
esse I’uso da particolari fenomeni & richiesto. .

In questo stato se continuano i dolori , conven-
gono ancora i bagni caldi di acqua dolce.

Se tale realtiviti si osservasse da indicare
emissioni sanguigne , si facciano , ma con pru-
denza , convenendo in questa malattia che lo
stato delle forze nen sia menato molto in basso.

§. 33. Si riferisce che I’acqua del pozzo di
S. Paolo, in Galatina, bevuta , abbia I efficacia
di curare il tarantismo (1).

§. 34. Le cure che si predicano eseguirsi di
cosi detti Tarantolari, Ciarauli, Benedetti di
S. Paolo ec., a nostro pensare, succedono in
forza di segreti e del magnelismo animale.

§. 35. Siccome in taluni luoghi non vi sono
tarantole , ed i tarantolati con sofferenze croni-
che vi trovano giovamento, cosi ¢ prudenza ap-
prezzare tal mezzo come utile. Sarebbe poi da
ricercarsi in che positivamente consisla 1l privi-
legio di non avere tarantole, e di restarvi gio-
vati que’ che soffrono cronicismo tarantiaco.

Per non diverse ragioni si dovrebbe indagare
perché in certi luoghi le tarantole non sono ve-
lenose, e non in tanto numero quanto in altri.

§. 36. A partire da tempi remoti, molti altri

—= i

(1) De miraculosa tarantatorum curatione. Nicolai Ca-
puti op. cit. Gap. XIX,
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medicinali si sono adoperati per la cura dell’ azve-
lenamento delle tarantole ; cio che dimostra la for-
za dello stesso, e’l consenso di doverlo con ef-
ficaci mezzi curare. Poiche di taluni la sperien-
za de’ tempi successivi non ne ha confermata la
efficacia , € percio che sono caduti in disuso ,
mentre di altri si e serbata la rinomanza, come
si & esposto (1).

(1) Onde per I’avvelenamento de'falangr gli mezzianti-
chi si conoseano , siriportano i seguenti.

Chartonis circulatoris antidotus ad phlangiorum mor-
sus. Seminis spondilii , calaminthi partes aequates. Flaec
stmul trita ex vini cyathis duobus bibenda dabis pondere
3] saepius quocumque die.

Alia. Sucei cyrenaici, seminis dauci crelici, mentae
siccae , nardi indicae , singolorum pordus sequale. Haec
acelo commista ex aceli puri cyathis quatuor dato 3) pon-
dere, bibentesque in aguam calidam descendant.

Antidotus Andreae ad phalangioram morsus: Herbae
pedicularis , pyretri , myrrhae , opii, vitis albae, chal-
bani, singulorum aequas portiones. Vino odorate haec si-
mul admisce , indeque passi cotyla una. Drachinam unam
dato.

Alia. Cachrys , seminis rutae silvestris , piperis albi,
herbae pedicularis, myrrhae, singulorum: 3p : radtcum cy-
peri drachmas duas. Omnia haec vino odorato commisce,
indeque drachmamunam ex passi cyathis quatuormellisque,

Antidotus Theophanes. Castorii , piperis albi, myrrhae,
succt papaveris , singu'orum pondus idem. Haecin vino
dissolula alque in orbes redacla , trium dabis pondere
obolorum ex vini purt cyathis tribus.

Alia. Corticum radicis mandragorae , piperis albi
caslorii, succi papaveris , singulorum partes aequales.
Confice et exhibe sicuti supra diximus.

Antidotus Heraclidis Tarentini. Sucei ciculae, altheae,
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§. 37: Altra specie di cnra in piu luoghi si
pone in uso pel tarantismo:; ed ¢ da tanto, che

singulorum drachmas quatuor: piperis albt, costi, myr-

thae , apii , singulorum drachmam wunam. Haec commi-

nuta passi cyathis duobus additis , in sole tam diu com-

miscebis quoad densescant : inde rotulas confinges, quae

magnitudine fabae graecae non excedant. Harum sin-
ulas ex vini cyathis duobus tradito.

Alia. Cachrys , seminis rulae silvestris , piperis albi,
myrrhae , cocct cnidii y costi, pyrethri, herbae pedicula-
ris, singulorum pondus tdem , cyperi duplum. Haec ace-
to dissoluta melleque excepta superimpone.

Alia. Herbae pedicularis, pyrethri, myrrae, succi cyre-
naici, singulorum drachmas quatuor: radicum vilis albae,
chalbani , singulorum tantundem. Aceto haec dissolula
melli commiscebis, et impones, aul bibes.

Antidotus Simmiae circulatoris. Swulfuris vint , chal-
bani, singulorum drachmas quatuor, succi cyrenaci , a-
mygdalarum amararum a corticibus repurgatarum, singu-
lorum drachmas duas. Haec in vino diluta , melleque ex-
cepta superimmittenda sunt.

Alia. Serminis rutae sylvestris , herbae pedicularis, se-
minis erucae , cachrys , pilularum cupressi , singulorum
partes aequales. Haec aceto dissolve , melli commisce ,
el impone : pota quogue auxilium preslat.

Ep. Ferdinandi aqua vitalis.

Iflorum citranguli bonam quantitatem, fol.tener. querc.,
card. B., scabios., acetosell. , salv., majoran., flor.
Lavend. , absynt. , vor. mar. , tussilag., ros. sic., scor-
zoner., meliss., pimpinell., borag., fol. arbut. lenticu-
lar, | ruthae an. man. uj, eyper. nostr., rad. ang., bac.
:’cfur. » juniper., cort. citr., tormentil., zedoar. an. unc. I
cinnam. , caryophyl. an. unic. ss. Destillentyr omnia in
balneo mariae, et acqua servelur usui.

Ep. Fer. elcctuarium.

Fruct. myrt, , el tamaric. an. unc. Jy sem. past., nigell.
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ha ricevuto a preferenza il titolo di specifica, ed
e la musica armoniea e’l ballo. Questa pare

agn. cast. , dauc., anis., cunin , et origan. an. dr.j,
terr. sigill., et bol. arm. sub. pp.an. dr.\j, cent. mi.,
arist. rol. an. dr 'ss., fol. meliss. , trifol., bitlum. , cha-
wepyth., et abrotan. an. p. ss., teriac. opt. et mithridat.
an. dr. i}, Suce. caep., allii , plant. , atriplic. , heder.
rep. an. q. s., cum melle fial syr. , cum quo fial ele-
cluarium , addendo aquae vitae gq. s.

Dosis sit a dr. jss. ad dr. ij. Datur cum vino prae-
servalionis gratia ad dr. j bis et semel. Datur prae-
sente vemeno ad drac. Wi} bis el ter et plus cum vino.

Alia. Semen pastinace silvestris ad drachm |, ex Di-
oscoride,in vino bibitum. Origani folia adinstar cataplas-
matis imposila , vel pulverisala ad drac. | ex vino. Bal-
Reurn aquae marinae.

Decoctum centaur: min. ex Gal. in libr. de eaxpe-
rimentis: vel phalangia ipsa in pulverem redacta et ad
dr. j ex vino pola ex eodem de teriac. ad Pisonem
cap. 1o0.

Aristolochiae rotundae radix pulverisata ad drac. j ex
pino bibita, ex Oribasio.

Nigellae semen ad drac. j ex vino bibita,ex Serapione.,

Stercus caprae super vulnusculo imposilum. ad inslar
cataplasmalis, ex Chyrardo. | '

Balneum aquae marinae calidum , theriaca , succus
foliorum mort y vinum merum , allium, euminum, Agnus
caslus , ex Rhasi.

Theriaca , balpeum , et vinum velus,ex Rufo.

Electuarium ex folils rutae siceae, cosli, menthastri,
pyrethri ana. parl. aequal. et assae faetidae pro quarla
omnium parte cam melle L.a compositumn et ad drac.
j cum vino exhibitun, ex Albucasi.

Panis commanducatus el sub cataplasmatis forma su-
per vulnerata parte impositus, ex raby Moise.

Grana terebinthi cum vino bibita,ex Christoloro de ho-
nestis ce.
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chj sia la pilt naturale , poiche gl ‘affetti da’
tristi fenomeni del tarantismo in sentire date mo-
dulazioni armoniche ricevono salutare eccitamen-
to e calma. E poiché questo salutare eccitamen-
to sirende vieppin attivo con la continuata azione
delle armoniche vibraziori, daluogo ad eccitamenti
corporel gencerali, che vi determinano repentine
azioni nervose e muscolari. I siccome I’ eccilatore
delle stesse & la delerminata armonia , cosi deter-
minazione e regolaritd in esse si osserva; e fa me-
raviglia vederle in piccole e vecchie ety ed in
persone che non mai hanno danzato; come sor-
prende in non avere pilt possanza dopo spenta
I”azione del fattore morboso.

L’ uso della musica armonica e del Dballa per
curare il tarantismo si crede che parta da’tempi
di Pitagora ; poiche al dire di Jamblico non
solo adoperd la musica per la cura di diverse
malattic , ma escogitd 1’armonie per calmare le
tristi affezioni di spirito, e le sofferenze doloro-
se de’ morsicati da animali velenosi.

L’ esperienza avendo dimostrato che senza an-
dar per le lunghe con diversi metodi curativi,
¢ con pericolo della vita degl’ infermi, la gua-
rigione si pud ottenere col detto mezzo; non
appena 1 fenomeni del tarantismo si osservauo,
subito viene messo in uso, chiamando i suona-
torr esperti in simili musiche. Durante I’ azione
di questo mezzo naturale, ne’ tarantolati delle
nostre province si osservano i seguenli fenomenti,
1 tarantolati che giacciono prostrati di forze,
1mmobili, ed esanimi, dauti lutluosi Sospiri, non
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appena sentono la melodia di quella data mo-
dulazione di suwoni, tarantelle, soffrono i feno-
men1 morbosi pilt miti , cominciano a muovere
le dita delle mani e de’piedi, e poscia tutte le
membra, battendo il tempo musicale; indi a po-
co a poco coll’ affrettarsi la suonata prendone
forze e si drizzano in piedi, ma appoggiati : po-
scia cominciano da loro a ballare , ed invece di
stancarst o perdere forze ne acquistano, e da
prima arrivano a ballare velocemente per tre in-
tere ore; pei riposane per ripigliare di nuovo,
ed arrivano a danzare per tre e quattro giorni
di seguito , riposando per breve tempo ; percui si-
mili danze st sogliono cominciare col sortire del
sole. A misura che vanno verso la salute sentono
meno bisogno di ballare , e essi stessi indicano
quando si dee cessare di suenare.

Durante il ballo sudano molte : ma giova il
riflettere che 1 sudori provocati da diaforetici non
recano tanto sollievo quanto que’ che vengono
dal Dballe. '

I tarantolati durante il ballo sospirano , si la-
mentano, sono come ubbriachi, poco distingue-
no, di nulla siricordano, e da deliranti fanno
pitt cose: quindi spesso vogliono saltare con fron-
de e nastri in mano, di vari celori, de’ quali ta-
luni ne ingozzano: spesso amano immergere le
mani e la faccia nell’ acqua: altra fiata st ro-
tolano per la terra che prima hanno bagnata e
scavata: altra volta vogliono graziosi e sontuosi
vestiti. Odiano il nero, e se persona vi fosse
con simili vestiti, vien da essi cacciata: percio le

L
Y
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stanze destinate pei halli de’ tarantolati sogliono
ornarsi di varii colori e con rami verdi, vi si
pongono ancora degli specchi ne’quali vanno a mi-
rarsi. Taluni nel ballare vogliono dell’ armi, da
cui le danze pirriche (1) che si veggiono esegui-
re. Molti vogliono essere battuti. Altri s1 batto-
no e si lacerano da loro stessi. Taluni soffrono
delirio gajo, altri malinconico, altri afrodisiaco,
altri nostalgico ec. ec.

Per curare le recrudescenze de’fenomeni del
tarantismo, dette recidive, vale la stessa musica
armonica e’l balla. Su tali recidive molto si &
detto in contrario , ma che importa una hallata
se vale il repristinamento in salate d’ un indi-
viduo 2 Quindi e dovere far ballare 1 tarantolati
quando de’ fenomeni*di tarantismo o de’ somi-
glianti soffrono.

§. 38. Non ogni musica poi vale a curare il
tarantismo.Dee essere tutta particolare:si suonano
il violino, il violoncello, la chitarra, il liuto, il si-
stro , la cornomusa , la lira, il flauto, I’ orga-
no, il tamburello. Il suono monotono e non ar-
monico non vale, anzi nuoce, quale sarebbe quel-
lo d’ una sola corda: vi si canta con cadenze tutte
proprie, alle quali suole far eco il tarantolato ne’
primordi della danza.

Le modificazioni son varie, e ciascuno ne sente
a preferenza una ,in forza della quale ne resta

(1) Cosi dette perché a somiglianza delle danze ar-
male juveontate da Pirro.
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commosso con attivamenti sospiri ed attenzione,
entrando in un estasi inebriante nel sentire la
melodia. *

I motivi delle musiche cly’ eccitano i1 tarantati
a ballare sono velocissimi, acuti, ¢ veementi, che
1 Greci dicevano taparreiy , da cui tarantelle.,
che vuol dire estraordinariamente commoventi.

I veri tarantolati sono gli pil esperli maestri
di musica e di ballo. Eglino battono il tempo ed
avvertono le minime dissonanze , e sono da tanto
che si producono repentine lipotimie variandosi
o errandos) In ess1 suonl.

§. 39.Durante P’azione della musica armonica,e
della ginnastica del ballo, tatt’il corpo de’ taran-
tolati ein estraordinaria attivitd. Il sistema ner-
voso e il primo wosso , succede il muscolare con
le corrispondenti parti che attiva , it circolatore
per conseguenza lo e ancora, da’quali il respirato-
re, e tutli gli-organi e lerestanti parti. Quindi
I’ estraordinarie secreziont di ponderabili ed im-
ponderabili, dan luogo a neutralizzare e ad e-
spellere il fattore morboso, ed a ridonare alle
parti la dovuta normalita,

Checche si sia detto sul ballo de’tarantolati ,
¢ un fatto che gli libera dalla sicura morte, cui
certi soggiacerebbero non ostante 1" aiuto di tutli
i possibili rimedi.

Che la musica sia fra gli altri medicinali lo
specifico per la cura del veleno delle tarantole vien
provato 1.°che ne’ moribondi tarantolati appena
si suona in data guisa, comincia un eccitamento
in tut’i punti del corpo, il quale man mano di-



venta tale da renderli infrenabili; 2. che balla-
no a meraviglia ed a tempo di musica; 3.° che
cagiono lipotimi se per poco si dissona, si va-
ria, o si cessa; 4.° che i piccoli, senza cono-
scenze che si possono supporre in altri, ancor
fanno lo stesso ; 5.° che 1 vecchi e quelle per-
sone che sono negate a ballare e non vorrebbe-
ro, divengono agilissimi ballerini : cose che non
s’ avverano ne’ falsi tarantolati, come s’e detto;
6.° I’ uso che quasi generalmente se ne fa (r).

§. 40. Non ostante I’ indicata specifica azione

e —s

(1) Nullum aliud certe genus remedii promptius exer-
cetur quam nusica in larantalis : el cerle res est mira
de musica , el nist propriis oculis videatur mon credi-
lur. .. ergo magis praesentaneum el promptius remedium
in hae regione noninvenitur ipsa musica , et hoc propter
experientiam quolidianam , testantur , Alexander ab A-
lexandro, Mauhiolus , Pareus, Gaudentius Merula in
lib. memorab. Jo. Juveun. de antiguit. et var. fortun.
Tarentin. lib. 4. cap. 4., Boterus in relation. Petrus
Gilius, et Petrus Rhodius ete. Epi. Ferd. op. cit.

Il celebre Giorgio Baglivi vella dissertazione de Ta-
ranlula,che scrissc essendo in Lecce, e che poi dié alla
luce in Roma nel novembre del 1696, riporta nell® undeci-
mo capilelo otto storie di affetti da Tarantismo,dalle quali
si rileva la possanza del veleno tarantolino e I’ efficacia
masicale nel curare gli effetti morbosi, che spiega sulla
umana mistione organica. Lutt’i contemporanei ed i suc-
cessivi Professori di que’ luoghi non mai han dubitato
di quanto 1p esse Baglivl scrisse.

Nel Repertario della nuova-York si riporta ua caso
di malawia couyulsiva , attribuita al morso di un ragno,
ehe fu guarita dalla musica.

Hex, . vol. 1. p- 1. med. and. phys. journ.vol xv.
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della musica armenica che mena a felice guarigio-
ne i tarantolati, pur da coloro che non amano am-
meltere la velenosita del tarantismo € messa in
burla. A medesimi per bene dell’ umanita e della
scienza si fa osservare, che dato eziandio che le
soflerenze del tarantismo non derivassero dalla
morsicalura de’ragni velenosi , ma da particolar
malattia, non percio sarebbe da condannarsi e de-
ridersi uso di un mezzo che con tanto successo
s’ ¢ sempre oprato , la cui mercé infinite persone
s1 sono salvale , menlre con altri aiuti medici-
nali sarebbero morte. Nelle nostre Puglie & co-
mune I’ osservarsi licenziali da’ medici come mo-
ribondi taluni, li quali dopo muniti de’ss. Sa-
cramenti , co’ dati suoni delle larantelle sorgono
i di appresso sani e salvi con sommo rossore e
disdecoro de’ Dottori che I’ avean condannati a
morte. Seguano quindi a ballare i tarantolati ve-
ri o falsi che siano, poiché I’umanita ne ricevera
vantaggi, e la scienza nel silenzio de’secoli sapra
raccogliere da suoi veri e fedeli osservatori cio
ch’ & fatto reale e non capriccio, potendosi ripe-
tere con Quarin: Frustranea estratio ubi ex-
perentia loguiiur.

§. 41. Per essere preservato dal tarantismo si
possono tener presenti li seguenti principi: cloe.

Conoscersi le specie delle tarantole velenose
per guardarsene.

Fare a meno, quando si pud, d’andare ai
luoghi dove le dette specie si trovano; e doven-
dovisi andare , procurarsi un’ atmosfera vaporo-
sa nel proprio corpo, che venga fuggita dalle
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detia‘ tarantole. Pud cssere quella prodotta dal-
la polvere di roccasecca presa internamente.

Tenersi- coperti 1 luoghi che possono venire
offesi dalle tarantole. |

Essere comune la premura di tutti que’ che
frequentano isiti con tarantole ucciderne quante
pit se ne possono. Dove si puo, wusare il bru-
ciamenlo, come da qualche tempo gia s1 pratica
con le stoppie, siepi ec. Dissodare i terreni incolti,
ove esse abbondano: mezzo che ha notabilmente
diminuito il numero di quelle che vidimorano,
e sogliono essere le piu velenose (1)

OSSEHVAZIONI.

§. 42. Sul tarantismo da taluni si & detlo,

a) » Lssere una malaltia immaginaria , dipen-
dente da una specie di delirio malinconico pro-
prio del clima pugliese.

b) » Essere una malattia del volgo ignoran-
te, fanatico nella credenza di esso, che si tras-
melte da padre a figlio.

c¢) » Le tarantole essere animali innocui, per-
ché in pruove a bella posta fatte non han pro-
dotto verun male, come ne’ cost detti tarantola-
ti ; ed in taluni lnoghi ancora impunemente si man-
giano.

(1) Phalangium venenosissimun sub terra ad quinque
vel sex digilos caveraulas sibi excavans pro sua quo-
tidiana habilatione. Capuli opera cit.pag. 29.xX., €lc.
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d) » Tutti i fatti riportati essere tradizim?i e
rapporti incerti.

e) » I fenomeni del tarantismo essere comu-
ni ad altre malattie. "

f) » Essersi curati molti dal creduto taranti-
SmMO con vari mezzi.

g) » Le recidive del tarantismo opporsi alla
natura velenosa , qualurd fosse tale.

h) » Non esservl a gmrm presenti tanti ta-
rantolati quanti prlma ve m’erano; e precisa-
mente dopo messo in dileggiamento il tarantismo.

1) » In ultimo mancare di senso comune chi
ammette il tarantismo , essendovi stati nomini re-
putatissimi che I’ hanno negato.

aa) La pretensione che il tarantismo derivi
da alterata fantasta e da un delirio malinconico,
proprio de’Pugliesi, & irragionevole e tutta arbitra-
ria e contraria ai fatti. 1 Pugl:em non sono malin-
conici, né cosi volentieri s’alterano. di fantasia :
essi divengono ipocondriaci dopo il morso del-
le tarantole velenose, o quando da cagioni atle a
destrare ipocondria sono vessati.

Se dal clima dipendesse il tarantismo, perche
le persone che non frequentano le campagne
vl vanno men soggette , mentre per maniera di
vivere , messe tutte le altre cose eguali , dovreb-
bero a preferenza soffrire la detta nevrusi? E
cosa dirsi de’ fenomeni che han lnogo immedia-
tamente dopo le morsicature delle tarantole ve-
lenose e de’ successivi?

E poi non & una malattia esclusiva delle Puglm
In altn luoghi ancora, come s’¢é dimostrato, vi se-
no tarantole velenose.
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ll)lb) £ del tutto falso che il tarantismo sia una
malattia del volgo. Vi sono state persone agiate
e senza pregiudizio fra’ tarantolati, e basta dar
occhio alle singole storie per averne pruove'( puo
supporsi derivare da credenza fanatica pel taran-
tismo da chi non ha osservato tarantolati ). Inoltre
qual credenza e superstizione pubd aver luogo in
chi assiderato, e comatoso sta per passare al letto
di morte? Fra il volgo & pit comune il taran-
tismo, perche € quella classe che piu frequenta
le campagne senza precauzioni, e quindi piu
esposta ad imbattersi con le tarantole velenose;
e soprattutto le donne per la di loro maniera
di vestire.

cc) Dire che tutte le specie di tarantole siano
innocue perche dopo talune pruove non han pro-
dotto il tarantismo, e perché in certi luoghi e
da taluni si sono trattate e sin anco impunemen-
te mangiate,, sono proposizioni che nulla provano
in conlrario. Messo che in certi sperimenti siano
* riuscite 1nnocue, nulla deroga alla velenosita di
talune di esse, non escluse le specie sulle quali
non si son potute stabilire pruove. Tali sperimen-
ti nulla valgono, poiché fatti non ne’ luoghi do-
ve sono velenose , e da sperimentatori prevenu-
ti, ¢ forse ancora sopra persone ¢ specie di a-
nimali non susceltibili a sentire I’ azione del ve-
leno tarantolino. Non s avvera I” esposto in altre
specie di veleni ?

Concesso che da taluno si fossero ancor man-
giate delle tarantole, impunemente,che osta alla
velenosita del morso? Al pari della vipera potran-
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no essere inuocue; rinvenendosi il yeleno nel so-
lo organo che lo segrega. |

dd) E cosa veramente scandalosa il dire esse-
re tradizioni e rapporti incevti tull’i fatti di ta-
rantismo. Il pirronista pit ostinato al consen-
so di Uomini sommi e di fede degni di ogni
eta e di diverse regioni non saprebbe tenere I’
indicato linguaggio. Quindi chi la proposizione
enunciata sostener volesse , non potrebbe andar
esente dall’ essere giudicato soffirive delirio anti-
tarantiaco. ¥ per verita e incredibile che colti
ed iwparziali uomini e di diversi secoli e luo-
ghi, si siano sempre ingannali, e non mai ab-
biano pensato a conoscere la veritd, senza lacere
di que’ che a bella posta si sono occupati di si-
mile argomento, e con prevenzioni in contrario.

ee) Non v’ ha dubbio che molti fenomeni del
larantismo sono comuni a pin_malattie , ma che
percio? nell’insieme ne costituisce uwva di parti-
colar natura, da non polersi confondere con altre.
L’ esposta fenomenologia, e’l resto del detlo in
questa memoria ne forma la praova.

') Il vedirsi curare i tarantolali con mezzi
varj non € argomento da potere portare a conchiu-
sione la non esistenza di ques:o particolar veleuo:
gli slessi specifict in molti nou hanno azione co-
me rella generalita : infatti in quante intermiltenti
nelle quali € indicatissima la china, non produce i
bramati effetti 2 in quante effezioni sifilitiche non
giova il mercurio? quanti non vanno immuni da’
contagi? e persimili casi si puo negare I’ efficacia
di due eroici mezzi per |’ indicate sofferenze , e

VERGARI. TARANTISMO. 4



50
I’ esistenza de’ contagi ? Nel giudicare delle cose
naturali bisogna stare alle generalita costanti e
noun alle particolarita.

gg) Le recidive o recrudescenze de’ fenomeni
tarantiaci nella ostano alla natura del veleno: oltre
dell essere d’ indole particolare ; succedono, sia
che con la stagione si risenta I’ organismo in dalti
punti afletto, sia che gli umori espansi ed alte-
rati fanuo riosservare gli stessi sintomi. Non &
comune lo svegliarsi 1 dolori ne’ luoght feriti e
contusi non ostante guariti 2 anche negli arti gia
mancanti non par che si senta un male sofferto ?
Quante malattic non fanno recidiva? Quanti
conlagi non restano per pilt tempo inavvertiti,
e poi a dale circostanze si moltiplicano e si fan
sentire ?

hh) Non v’ ha dubbio che a tempi presenti
il numero dé’ tarantolati ne’ luoghi civilizzati ¢
minore, ma cid non esclude che non ve ne sia-
no. Per intendersi tal minorauza si esservi, che
le tarantole non sono in tutii gh anni egualmen-
te numerose , sia che cio derivi dall’ influenze
cosmiche , sia dalle acque, sia dalla pin eslesa
coltivazione de’ campi. Nelle Puglie dopo I’ uso
& incendiare le stoppie , cerle speeie di tarantole
sono mancale. Parimente se ne sono diminuile
altre col) essersi distrntte molte siepi che divi-
devano le possessionl de’ particolari. Porla a ve-
dere ancora meno tarantolati, I’ andare calzati
oggidi la maggior parte de’ lavoratori, e |’ andar-
vl ne’campi con una cerla precauzione. Vale del
pari a vederne minore il numero pe’ mezzi locali
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che siadoperano ¢ per cure diverse trovate eflicaci.

“Altra ragione si pud rinvenire nel pitt non
aversi stagioni estive cosi calde come prima. Quan-
to le stagioni ed i climi caldi ivfluiseano sulla
velenosita di certi animali non v’ & chi ne du-
biti': il Ch. Redi diceva che gli scorpioni Afii-
cani non erano piu velenosi nel mese di novem-
bre , che ripigliavano la forza velenosa ai 23
febbraio, e ch’ erano velenosissimi nella state,
Si legge nell’ art. araignee della su citata en-
ciclopedia del secolo XIX. che nel Gingno del
1772 la secchezza e ’l caldo furono si grandi
nella Provenza, che iragni che non erano vele-
nosi, in quell’ anno quando mordevano produce-
vano malattie gravi.

11) Il dirsi mancare di senso comune chi am-
melte il tarantismo, sol perché uomini di re-
putazione I’ hanno negalo, & cosa che fa onta a
chi la dice. In fisica 1" autorita sta nei fatti: quan-
do questi esistono ogni autorita nulla vale, esia
ancora di persone sapientissime.

Per quanto I’ osservazione delle cose naturali
a giorni presenti si creda migliore de’ passatiy
ptire sarebbe prudenza prima pruovare con fatti
autentici la nullita dell’ osservazioni da tanti
sommi Uomini confermale in ogni epoca, e
poi pronunziarci. Ne P aatovita di pochi, e d€
prevenuti in contrario pud reputarsi argomento
valevole. Vi bisogna pari autorita a quella che il
fatto ab immemorabili ha sancito, e che tuttogior-
N0 pruova.

Ne debbe recar meraviglia esservi di que’ che
*
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ne pensano in conlrario ; poiche & nell’ andamen=
to delle cose umane che tutto possa essere con-
troverso. Quante questioni noh si sono fatte so-
pra cose fisiche, metafisiche , politiche, morali che
pure si hanno come incoucusse? In certe scuo-
le non si & messa in dublio I’ esistenza de’ ve-
leni, de’ contagi, ed anco la propria? Dunque me-
raviglia non fia se si pone in dubio P esistenza
del tarantismo, e soprattutto da coloro che i luo-
ghi con tarantole velenose han veduto sulla car-
ta geografica, o per qualche giorno visono stati
di passaggio, e senza far pruove, o taluna ap-
pena, e ne gindicano ex professo, come que’ che
per plu e piﬁ anni _hanno osservato tutto.

43. Per avere positive conoscenze sull’origine
delle questioni e dubi intorno alla realtd del ta-
rantismo sinota, che in gran parle son derivati
da’ seguenti dati.

Perché molti ne hanno voluto scrivere senza
conoscere quanlto se n’ ¢ delto e scritlo, e sen-
za aver mal vedulo un sol caso.

Per aver volute far pruove con larantole di
specie non velenose, ed in luoghi e circostanze
diverse da que’ ove la velenosith s & costante-
mente osservata,

Per aver voluto stare a semplici rapporti di
persone non conoscitrici della realtd de’ fatti | e
quindi da giudici incompetenti.

Per principio di doversi negar tutto cio che

non st vede, e che non e da per ogni dove e
sempre eguale.
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Per vedute private di opporne a chi s’ ayvisava
per lo contrario.

Per esseisi usati da taluni che si esponevano
agli sperimenti, de¢’ medicinali atti a render nulle
le conseguenze del veleno tarantolino; come fan-
no con arte coloro che a bella posta si fan mor-
sicare da animali velenosi.

Per essersi osservate talune immunila.

§. 44. Ad aversi un compiato trattato sul ta-
rantismo si polrebbe lener presente cio che se-
gue.

Counoscersi quanto si e scritto e detto sull’ ar-
gomento.

Con ragiom derivate da fatti positivi cenfer-
marsi ogni dato.

Averst compiute notizie dalla struttura, spe-
cie, ed azione velenosa o mmnocua delle diverse
tarantole.

Stabilirsi pruove di analogia della velenosita e
de’ mezzi curativi.

Farsi necroscopic de’ diversi animalimorti dopo
) avvelenamento tarantolino; con esatta e minu-
ta descrizione dello stalo di tatte le parti del-
la mistione organica.

Conoscersi tutte le secreziont che han luo-
go nel corpo dell’ nomo. vivente durante 1l ta-
ranlismo. -

Verificarst 1 tempi e I’ eta di velenosila delle
taranlole ,e se dopo una wolta che han morso ,
riescano del pari nocive in altre morsicature.

Faist le pruove nel clima dove si sono. osser-
vate velenose , farsi sw persone non prevenute,
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csu‘idi animali diversi. Trovarsi le ragioni per-
che alcuni luoghi non hanno tarantole velonose,
e certi individui vanpe immuni dal tossicamento
di quclle che avvelenano.

Farsi le osservazioni per plu anni di segnilo,
minutamente esporsi le nozioni su i medecinali
utili, co’ corrispondenti metodi da usarsiz:

i

GIUDIZI D1 PROFESSOR1 VIVENTI.

§. 45. Ed affinché di altri fatti di Professori vi-
ventl non fosse manecala 1’ aulorita, fu nostro av-
viso far domanda a diversi, si delle nostre Puglie,
come di tulte le Prmrumu.. d1 questo Regno ove
hanno esercitato ed esercitano con successo la me-
dicina e la chirurgia, a dirci, se de’ nuovi fatti ol-
tre de’ pubblicati avessero avato ad osservare nel
di loro clinico esercizio, confermanti o contrarianti
le cose dette sul tavantismo, ed ) mezzi curativi
trovati utili, In risultamento, da coloro che hanno
osservato 1l tarantismo abbiamo avuto i seguen-
t1 riscontri, che in onore de’ medesimi in sunto
riportiamo , dichiarandoci obbligatissimi dclla
bonta avuta in secondarci sulle cose chieste.

Il Dottor samueLE paSQuaLl, vecchio, colto e
rinomato medico di Lecce, in un suo foglio
de’ a1 agosto 1836 ci rescriveva chie da’ fatti os-
servati nel suo ben luogo clinico esercizio risultava
che il male del tarantismo non si puo mettere
in dubbio.

I Dottor pownaTo cararrgse , famigerato me-
dico di Campi nel disteetto di Lecce , in un suo
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foglio' de’ 10 agosto 1836 ¢’ informava : Che ne’
primi anuni del suo esercizio clinico, pl pro e
pel contra de’ diversi scritlori era d' incerto av-
viso sulla natura del tarautismo: quando ebbe
a confermarsi della realld di esso,e di quanto
ne avevano scritto coloro che I’ avevano saputo
ben osservare, dopo che il di lui genitore mor-
so da una tarantola e caralo con metodi diversi
¢ coll’avviso di altei Professori , la malaltia era
ad ngni mezzo restia, e che finalinente du[m
I’ azione del suono e del bailo, che dove pro-
trarre per cinque giorni, siriebbe nella prinue-
ra buova salute»

» Nello stesso foglio c1 seriveva che un chirar-
go dell’alta lialia, che cola si trovava, non cre-
dendo alla velenosita della vera tur.ntola s fe
a bella posta morsicare : bravo per qualche gior-
no; ma dopo nn mese dove ballare per riaversi
in salute, essendost trovato male, nen ostanwe
adoperati altri ellicaci mezzi « |

Nel detto foslio da esperto e vecchio clinico
ci ha esposto il quadro de’fenomeni del Larau-
tolismo da essolni in pilt anni osservalo, ed as-
sicuriamo esser quello del minuto e fedele os-
servatore , come ci abbiam falto pregio nella [e-
nomenologia indicare.

Il Dottor maruval , rinomato medico, e filosofo
distintissimo , trapassato non ¢ guari in Mandn-
ria, distretto di Taranto, riconosceva nella tavan -
toln un veleno facilissimo ad esseve assorbilo e
portato nel sangne , e tendente ad  esaltare con
ispecialita I’ epate , donde ripeteva Pitlevizia
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compagna quasi inseparabile de*sintomi del ta-
rantolismo. Credeva che coll” aprirsi la traspiva-
zione e col sudare I" orgasmo dell epate si po-
tesse togliere, e quindi ottencre Ja bramata gua-
rigione. Percio adngerava I* acetato di Ammonia-
ca, e Pammoniaca liquida nell’acqua de”fiori di
sambuco. La detla ammoniaca liquida allungata
del pari P’applicava sulle parti morsicate. Foglio
del figlio D. Giuseppe de’ 6 Maggio 1338.

Il dottor anronio rranza ,di Gallipoli,in un
foglio de’ 6 Agosto 1836 ci faceva conoscere, che
una giovane di venti annl morsa da ragnatello
sull” avanbraccio sinistro , I* intero braccio diven-
ne il doppio del natarale, di color rosso mero ,
e dolentissimo. Coll” uso de’ salassi, de’minora-
livi e dell’ unguento mercuriale sulla parte of-
fesa, 1 tristi sintomi scomparvero in due setlima-
ne , € nel sito morsicalo, resto un' ulcera che
del pari successivamente guari. Non si pote co-
noscere la natura del ragno, perche dalla pazien-
te fu tosto schiacciato.

Il Dottor LisoR10 NEGRE, famigerato Profes-
sore di Mnro nel Distretto di Gallipoli , in un
suo fogho de’22 Agosto 1836 dopo di averci
delto varie cose sul taranlismo aggiungeva, che
dopo 1l morso della tarantola restano alterate
le funzioni nervose, e quindi disturbato tutto
il complesso della macchina.

Il Dottore acmiLLE pALMA, rinomato Medico,
residente in Galatone nel distretto di Gallipoli;
n un suo foglio de’ 15 settembre 1836 ci di-
ceva che per lui la malattia del Tarantismo
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‘ka un esistenza reale ; dipendente dal veleno
della Tarantola. In pruova fm i mnlu fatti ne
narrava tre , avvenuti sotto i propri ﬂccln, uno
i ‘persona d’ una fanciulla di nove anm; un
secondo 1n persona di un contadino ¢i guaran-
ta; ed un terzo in persona di una vecchia di
novanta, de’ quali bellamente ne descriveva gli
andamenti , non diversi dagli esposti.

Il Dottore pasQuAaLE GugLTas,Viceprotomedico
del Distretto di Brindisi, in erudita e giudi-
ziosa memovia c¢i ha fatto conoscere sul taran-
tismo cio che le costava da numerose osserva-
zioni , e precisamente che dal momento del
morso della tarantola velenosa , che crede essere
I Ragno lupo maggiore di Aristolile ; s’ in-
troduce nel corpo de’ morsicati un principio d’
indole velenosa di suo genere, da cui tutt’ i
fenomeni del taraotismo , che con mollo senno
in breve descrive ; che per la cura , dt tall’ 1
r:medl a plefmenza vale la danza con musica
armonica ; e che la combustione del sito mor-
sicale eseguita subito, in taluni casi ha arresta-
to 1 progressi e lo sviluppo de’ fenomeni succes-
sivi. In ultimo assicura di aver veduto le annue
recrudescenze ne’ veri tarantolati. Fra 1 tanli casi
osservati in pruova ne riporta due, uno d’un
piccolo di otto anni, ed un altro d’ una giovane
di 20, traltati con lutta la possibile accuratezza
e legular:ta con mezzi diversi, ma non guiriti
che dopo la danza a musica armonica.

Il Dottor mamano TaLiExto Professore di Me-
dicina della stessa Brindsi, in nna sua erudita
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memoria ci ragguagliava della cura specifica che
succede nel tarantismo con la musica armonica
e col ballo.

Il Dottore wmicora srreGoLA , Viceprotomedico
nel Distretto di Barletta, si & compiaciuto da-
re riscontro ai nostri quesiti con giudiziosa e dot-
ta memoria , avente la data de¢’12 giugno 1838.
Dalla stessa si rileva

Che 1’ esistenza del tarantismo non é ente di
ragione, come certi han creduto;

Che la tarantola non apporta il malore per
la semplice morsicatura o per una malsania pree-
sistente nell’ individuo offeso, ma sibbene per
la introduzione nella soluzione di continuo , di
un umore di particolar natura, acre e caustica;

Che il tarantismo viene suscitato dall’ indi-
cato principio venefico;

Ch’ e suscettibile di essere curato con mez-
zi antiflogistici locali , e con preparazioni anti-
moniali e mercuriali per I’ interno, accompa-
gnate da decozioni di vegetabili della Virginia
come aristolochia , serpentaria, poligala ec.

L’ esposte idee averle desunte da relazioni di
piu sensati medici, e da qualche fatto da esso
slesso osservato ; e sopratlutto da uno che nell
anno 1837 ebbe a curare nelle Reali saline in
persona di Lucia d’ Jezzo.

IlI' Dottor ciovanyimicro, Viceprotomedico del
distretto di Rossano , con foglio de’ 14 Giugno
1838 rispondeva alle nostre ricerche dicendo ,
che in Cropolati non ¢ molto si erano osservati
due casi di Tarantismo, ed erano rimasli gua-
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riti col suono della tarantella e col ballo, pro-
tratto per tutt’i giorni di un’ mese. »

Il Dottore vINCENZO MILANO, Vtcf-pmtumedlcu
del Distretto di Catanzaro, con foglio de’ 22 A-
gosto 1838 ha assicurato, dopo ventotto amnnidi
esercizio, della reale velenosita della tarantolas
del suo. metndn curativo il quale e stato il dia-
foretico; e dopo profusi sudori essere rimasti
scmpre gnariti i tarantolati.

Il Dottore ¥RI\NCESCO MORRONE, VICEPI‘DleE*
dico del Distretto di Cotrone, zelantissimo pe’
felici progressi dell’arte salutare, in un suo fo-
glio de’2 lnglio 1838 ci riscontrava, dicendo del-
la natura delle due specie di tarantole cola ve-
lenose, della vidua e della sponsa; e diavervi In
esse nolato I’apparato avvelenatore. Fra i feno-
meni principali esservi il dolore, che s’avverte
nell’ atto che si ha il morso, Pistantaneo torpo-
re che dalla parle morsicata man mano si tras-
melle alla schiena, e’l colore cadaverico che
prende chi ne & stato morsicato. Il metodo cu-
rativo trovato dallo stesso efficace, essere stato le
bagnature d’ ammoniaca liquida sulla parte mor-
sicata , e poche gocce della stessa bevute in ac-
qua comune. »

Da una memoria del professore onorrio si-
MONETTI, Timessaci per mezzo del dottor riLipPo
sorBiLLI , Viceprotomedico del distretto di Monte-
leone , si rileva d’aver osservato il larantismo
dnpn il morso dell’ Aranea terentula, che si trova

e luoghi detti Puzzillo e Calcarella; che lo
EIEdL derivare dal veleno che da nel ‘mordere
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lindicata tarantola , il quale opina che produca
una febbre linfatico-nervosa , accompagnata da
particolari fenomeni, che la caratterizzano ; per
la guarigione della gnale ha usato con felicissi-
mi successi l'acetato ammoniacale, allungato in
acqua.

La fiducia poi del velgo per la prescrizione
indicata ha dato luogo a dirlo specifico di Si-
monetti , che senza consultar professori si fa spe-
dire da’ Farmacisti, che ben ne conoscono la com-
posizione.

Il Dottore cav. npomeNice voLPE, Yiceprolome-
dico del Distretto di Nicastro , nell’ essersi com-
piaciuto secondare le nostre brame , con sno fo-
gliode’14 luglio 1838 con accuratezza c'informava
di varii casi di tarantismo da lui osservati e trattati
secondo la pratica cola in uso, avverandosene non
pochi in ogni anno nella contrada detta Carra,
abbondante di tarantole. La pratica predetta consi-
stere nel suono della chitarra battente accompa-
gnato da cantilene , e nella stufa secca nel forno
caldo.

Il Dottor acostivo aniBaLrr di Ripattoni, nel
Distretto di Teramo , per mezzo del Viceproto-
medico Dottor rocco rusiNt, con foglio de’6 lu-
glio 1838 in bella memoria ci scriveva due casi
di tarantismo, avvenuto in due contadine una di
sedici ed una di quaranta aoni, e la cura in
esse eseguita con la musica, ed in una soltanto
col ballo. Osservava , che 1l suono calmava 1
dolor1 che ambedue provavano ; che quella che
pote ballare sorti pitt presto Rillcmciabt s ol
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ferenze. Altre sensale osservazioni aggiungeva,
gia sopra indicate.

Per non andar per le lunghe molte altre aulorita
e fatli si sono tralasciati , potendo essere piti che
suflicienti gli espnstl.

Paratitlo. S1 e detto e provato essere il vero
tarantismo una malattia reale, antica, e comune in
diverse parti della terra—derivare dalla morsura
le tarantole velenose—avere per principali feno-
meni dolore tumore e torpore delle parti-morsi-
cate ; irregolarita e difficolta di funzioni, con pre-
dDIHiniﬂ di assideramento , dalla cul crescenza la
morle—essere mite o grave, curabile od incurabile
in ragione dell’individ nale disposizione, della for-
za del veleno, e de’ mezzi che per la cura si
aduperann—-tal cagione convenire distruggersi o
neutralizzarst quando e locale | alterarsi ed espel-
lersi quando & nel tutto—portarsi a normalita con
appropriati mezzi 1 dissesti primni e postumi—es-
sere finalmente di comune interesse 1l raccoman-
darsi I’ uso de’ mezzi di preservamento per non
soffrirsi. Cio che si bramava fare ¢ dimostrare.

i
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NQlelA
SUL CORSO DI'STUDI MEDICI

E DI ALTRE SCRITTURE DI ARGOMENTO SALUTARE
D1

AHCEIDDLE TERG LTI

II'I';'.l'ITDlIE E PROFESSORE DI MEDICINA E TITOLAKE iN PIU
STABILIMENTI DI SANITA’ E SCIENTIFICI CONSESSI,

Del Corso degli sindi medici del signor Vergari essen-
done buona parte pubblicata in epoche diverse, s’ é creduto
utile darpe notizia , aflinché coloro che ne hanno qualche
libro sappiano quali sono gl altri alla luce ; e que’ che
dell’ indicato Corso le cose ignorassero siano mnel caso di
averne conoscenza. Per simili ragioni non si e mancalu
denotare le altre scrilture di medico argomento pubblicale
dallo stesso Aulore.

E stata ed e mente del Dottor Vergari riunire in un
insieme ed aloristicamenle tratlare il piu inleressante, per
potersi apprendere la scienza medica per principii.

Egli sulle considerazioui che la Scienza medica ha per
oggetto d’ instruire come conoscere e conservare |' Uomo
in salute, sia preservandolo da’ mali; sia curandolv guando
li soffre; che i sommi Imperanti cercano dalla medicina
conoscenze per ben tulelare la salute de’ popoli, ed i Tri-
buonali pel retlo esercizio della giustizia ; e che tulti quei
che i varii rami dell’ Arte salutare prolessano bisognane
di principii per ben corrispondere al loro scopo, ha credu-
to soddisfarvi versando ,

Su nozioni generali che I'Arte salutare risguardano , ¢
sia sopra PRELIMINARI CHE ALLE MEDICHE DOTTRINE AP-
PARTENGONO :

duila strullura del corpo umano — ANATOMIA :

Sulle foozioni che han luoge uel eorpo dell’'uomo viven-
le — FISIOLOGIA UMANA :

Sulla maniera come conservarsi & perfezionarsi lo slato
5al10 — 1GIOLOGIA :
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Sulle alterazioni dello stato sano— PATOLOGIA GENERALE:!

Sulla maniera come conoscerle e curarle — pATOLOGIA
SPECIALE B CURATIVA :

- Sul metodo ceme applicare le dotlrine curative teoriche-
pratiche — CLINICA :

Su' mezzi atti a curare i varii dissesti morbosi, e su' me-
todi per ben prescriverli— MATERIA MEDICA E NORMA PER
RICETTARE :

Sul come con le salutari dottrine contribuirsi alla con-
servaziope della salute de’ popoli , al miglioramento della
specie , ed all’ esercizio della giustizia — POLIZIA MEDICA
E MEDICINA LEGALE:

Sulla condotta da serbarsi da’diversi Esercenti l'arte sa-
lutare nell’ esercizio delle proprie funzioni — PROCEDUEBA
WMEDICA.

E poiché molte cose di pil estensione bisognavano , ed
allre nreritevoli di non andare in oblio non avrebbero tro-
vato un posto di ordine , le corrispondenti scritture le ha
riunite in altrettante MEMORIE.

Egli intende proseguire la pubblicazione di tutte |" enun-
ciate parti sul piano de’ libri gia alla luce.

Per notizia-delle opere Edite si danno i seguenli ragguagli.

PRELIMINARI ALLO STUDIO DELLA MEDICINA. In questo
primo libro dopo un prodromo in cui si fa la sposizione
del corso, vengono a darsi nozioni genperali della Scienza
salutare dicendosi, cosa sia, guali il suo scopo, interesse e
vantaggi , quali le sue vicende , quale il metodo per ben
apprendersi, e come doversi dal medico considerar I'Uomo,
individuo cui dirige i suoi voti. Tali oggetti vengono trat-
tati in corrispondenti sezioni e si comprendono in un volume.

IG10L0G1A, ossia dottrine per la conservazione, migliora-

mento ¢ benessere della saluta umana negl’ individui ¢
nella specie, che nell’ applicazione costituiscono la Igiene
privata e la pubblica.

Dopo le ‘nozioni generali relative alla scienza igiologica,
vengono trattate le conoscenze sulla vita , sulla salate e
sulle modificazioni generali che negl' individui della specie
umana Si possono osservare , con principii e precetti igie-
pici in corrispondenza. Seguono le dottrine con le conve-
nienti applicazioni igieniche per la buena riproduzione del-
"uomo e della sna specie — per le diverse etd — per I'in-
fluenze cosmiche — per I'aria — per |’ acqua — per gli ali-
menti — per le ritenzioni escrezioni ed escretoritenzioni —
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per I' esercizio delle funzioni mervose — pel moto e per la
quiete — per la veglia @ pel sonno — per I esteriore del
corpo umano — per |’ educazione — per taluni comodi so-
ciali — per restarsi preservato da agenti nocivi — per ta-
lune classi sociali — per lo stato morboso— e per’institu-
zioni salutari utili al benessere individuale e sociale.

PATOLOGIA GENERALE. Si tralta dello stato morboso con-
sideralo nell’ insieme delle possibili sofferenze alle quali I'vo-
mo pud soggiacere. Dopo le generaliti sull’ argomento si
passa alla sposizione delle dottrine patologiche, e partico-
larmente dello stato morboso — della disposizione, essenza,
origine, sede, andamenti, varieta — delle cagioni atte a pro-
durlo — de’ fenomeni che lo indicano e caratterizzano, ove
delle conoscenze sfigmiche e dell’ ascoltazione medica — de-
gli andamenti morbosi generali, tipo, durata, cambiamenti,
termine — de’giudizi che si convengono — de’'mezzi da po-
tersi con ragione adoperare.

Norma PER RICETTARE. In tale trattazione dedicata ad
instruire sull’ arte di ben prescrivere, vi si dice, dell inte-
resse che prende nel medico insegnamento ed esercizio —
de’ principii da tenersi nelle prescrizioni — delle misure —
delle diverse segnature in diversi tempi in uso — della ri-
cetta, sue parti, e metodo da tenersi nel farla — degli ap-
parecchi e forme di cui son soscettivi i medicinali — di
un armamentario medico portatile.

Cuinica. Si danno nozioni generali per ben applicarsi i
principi teorico-pratici della scienza salutare nella cura de-
gl’ infermi — vi si dicono cose generali per I esercizio cli-
nico — pel modo di conoscersi le malattis — per la carat-
terizzazione e denominazione delle stesse — pel pronostico
dello stato morboso — per le indicazioni e profilassi cu-
rative. Seguono precetti terapeutici generali — la norma
per la compilazione di storie, relazioni, rapporti , risposte,
consulti, attestati di morte, di salute ece.— ed altri per la
clinica in pubblici stabilimenti e ne” domicilii de’ privati—
per I' osservare e sperimentare — per I esercizio clinico
presso la classe indigente.

ProcEDURA MEDICA. Si da norma generale di condotta
pel regolare esercizio de’ diversi rami dell’ Arte salutare.
Si adempie all’ oggetto versando sulle qualita che ciascun
esercente aver dovrebbe per ben procedere — su principii
generali di condotta — su doveri da soddisfarsi — su dritti
che si acquistano — sulle procedure che serbar si dovreb-
bero verso la scienza e compagni di arte — su quelle da
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tenersi in funzioni diverse — sulle parlicolari di ciascuna
classe — ed in ultimo su quelle che il pubblico con gli e-
sercenti serbar dovrebbe.

'MemoRIE — MEMORIA I. [nteresse di farsi collezione di
buone ed qr:gmah scrilture relative a cose che I’ arte
salutare rlsyuardanu.

Non potendosi avere ne’ Sunti di opere, notizie compiute
delle cose: per il progresso della bmenzﬂ salutare, pel per-
fezionamento dei suoi Cullori , e pe’felici andamenti della
specie umana, sarebbe utile anzi necessitd sempreppiti rin-
carare per simili collezioni. %' indica potersi avere da os-
servazioni del privato esercizio, da pubblici stabilimenti, e
da classiche trattazioni. Tutto farsi con principii ed ordi-
narsi da formare un’' Antologia medica. -

Meum. ll. Ecletismo medico.

Si denota, ch’ & stato ed & I unico sistema che pud me-
nare con sicurezza al perfezionamento della Scienza salo-
tare e de' suoi Cultori, atteso il concorso di molti. Ll siste-
ma ecletico poi, detto il sistema de'sistemi. & il pil eon-
veniente per la formazione delle [ostitnzioni, dovendo quastu
contenere il positivo e 'l non controverso.

Meu. IIl. Giornali di medicina.,

Si da idea de’Giornali e soprattutto di que’di medicina,
delle diverse specie de’ medesimi , della di loro origine ,
dell’ interesse che meritano, della prelererza da darsi a quei
della propria nazione , degli oggetti che vi si dovrebbero
trattare, de’ requisiti de’ Direttori e Compilatori, delle cose
alle quali da’ medesimi badar si dovrebbe , e quali consi-
derazioni portar vi si dovrebbero.

Mewm. V. Ciarlatanismo.

Se ne indica |' oggetto cui mira , si noverano poscia le
classi de’ Ciarlatani , i danni che recano . ed i mezzi che
sarebbero valevoli percheé se ne impediscano i progressi e
I’ esercizio.

Mem. V. Esculapio.

Si da idea di Esculapio secondo cio che la storia ne ha
detto, e della piti probabile da tenersi: qumdl della genea-
logia allegurma datale, del culto che riceve ne’ Tempii, e dei
riti tenuti in questi per le cose salutari.

Mewn. V1. Ippocrate.

Se ne rilerisce la biografia sulle piti acereditate notizie
storiche: vi si dice dell’origine, di cid che fece di positivo,
delle opere che si crede che I’ appartenzono , e di quelle
ehe si hanno sotto tal nome. Qual conto [arsene.
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Mem. VII. Longevitd. TURLL T

Dopo ‘datane idea con 1"interesse che prénde’ nelle mes
diche conoscenze : ¢’ indica un Elenco di persone che hanno
presentato pid ragguardevole longevitd con de’particolari: in
ultimo si traggono illazioni ‘da valere di principii per avere
longevita e fornir pruove a questioni medico-legali.

Mex. VIIL. Influenze cosmiche sul corpo umano e prin-
cipii da potersi tener presenti nelle noeive. ,

Dopo datasene dottrina, si passa a.dire de’ principii che lo
costituiscono; indi si vengono sponmendo i movimenti mon-
dani, i loro andamenti ed azione sugli esseri organizzati
viventi ; I’ azione della luce solare sull’ organismo, e quindi
della costituzione quotidiana e delle stagioni ; seguono le
azioni uraniche e lunari ; gli effetti delle forze cosmiche
generali, e quindi si tratta delle costituzioni cosmiche, tel-
luriche , quotidiane , mensili , annue, stazionarie , epidemi-
che; seguono ‘ad indicarsi le gravitazioni diverse sulla terra,
e quindi sugli esseri organizzati viventi ; gli eclissi solari
lanari e meteorici, colla loro azione e conseguenze; 'azio-
ne degli effluvii eometari, e delle meteore ; i principii per
tutto ben intendere, e ci0 che si deve tener presente per
non soffrirne male. i ; '

Mem. IX. Memoriale salutare sopra Napoli.

Per potersi essere nel caso di ben intendere i particolari
intorno alle cose salutari di Napoli, e per polersi calcolare
quanta influenza aver vi possano i mezzi necessarii per con-
servare lo stato sano e fugare il morhoso . si da nolizia
della posizione di Napoli e contorni : poi ¢ indicano prin-
cipii igienici , utili a tenersi presenti da chi vi dimora: si
fa cenno delle malattie solite a soffrirsi, per non incorrer-
vi, e per poterie gindicare ne’ rapporti del clima e delle
vedute clinico-terapentiche . onde giovarsene : in ultimo si
denntano le modificazioni che lo stato morbose e |’azione
de’ medicinali ricevonn,

Mem. X. Proposizioni intorno all'utilita e quindi alla
convenienza di aversi prineipii generali e comuni di
qiurisprudenza medica posilivy.

Si parte dal denotare il hisogno di aversi principii ge-
nerali e ecomuni di ginrisprudenza medica positiva. E pri-
mamente dal fissarsi il Givre medico dall’ ozgetto che alla
medicina si appartiene — conservazions, miglioramento e be-
nessere della salute del genere mmano. Successivamente si
viene sponendo la convenienza dello stabilimento di una
Magistratura medica generale , con diramazioni al’ wopo.
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Questa occuparsi dello stabilimento delle cose da farsi dalle

diverse classi che professano rami salutari . a partire dal-
I' instruzione e successivo esercizio— degli stabilimenti sa<
lutari —delle convenienze di arte e di socield ; ¢ tutto per
I' attuale e successivo umano benessere.

MEen. XI. Risposta relativa a sapersi quali impieghi pos-
sono essere esercitati fra moi da un medico facente
esercizio salutare. :

Vien dimostrato che un medico nello insieme delle fun-
zioni. ch’ esercita, in una grande Citta, oltre del libero eser-
cizio clinico, non puo essere che medico ordinario di un’
Ospedale , avere un insegnamento , e non appartenere che
ad un’ Accademia come socio ordinario con obbligo di la<
YOrarvi.

Mewm. XIL. Per Uesercizio salutare presso della classe
indigente inferma.

Dopo ricordati i due sistemi variamente usati per darsi
ajuti salutari alla classe indigente inferma , cioé ne’ domi-
cilii, ed in appositi luoghi, con ragionata dimostrazione. si
da prelerenza a quest’ ultimo ; ed in proposizioni generali
vi si traccia un piano per |'amministrazione , per le classi
che bisognano di ajuti igienici e terapeutici, e pe’ Funzio-
narii della elasse salutare.

Mex. XIIL Cose che si sogliono osservare quando Uarte
salutare in una Nazione va al decadimento , ¢ mezzi
che si potrebbero usare per non farvela andare.

Vi si denotano — Non conveniente Facolta direttrice ed
instruttrice — Esercenti di poea rinomanza , in molto nao-
mero e poco curanti il proprio perfezionamento e decoro—
Predominio del ciarlatanismo — Pubblica non curanza —
Potervisi rimediare con lo stabilimento di un un’Autorita di
arte per vigilare onde resti tolta ogni irregolarita.

Mem. XIV. Cenni intorno al presente stato del ramo
salulare nello Stabilimento delle prigioni di questa Na-
polv (1841).

Per la pecessita di migliorare lo stato delle nostre pri-
gioni , si fa parrazione del meglio fatto e da flarsi in tulto
cio che risguarda le stesse. In ultimo si notano i vantaggi
che si recano col buono ordinamento del ramo salutare in
tale stabilimento.

Mex. XV. Ricordi salutari per le carcere ¢ pe’ prigio-
niert.

In questa Memoria si ha per oggelto il miglioramento da
portarsisal sistema penilenziario. Messa Ja nccessita dells
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pngmm, si dice de’sistemi d' in¢arcerazione, del locale con-
veniente , dell’ amministrazione , del regolarsi le cose ne-
cessarie alla vita de’ prigionieri, delh dlsmplmn penitenzia-
ria , di paﬂmulan per le diverse spemﬁ di carcere, e di os-
servazioni atte all’ uopo.

Mem. XVI. Natura medicatrice. :

Si-dice essere forza atta a conservare lo stato sano ed a
curare il morboso : sua essenza : mezzi ed andamenti ge-
nerali che serba : come apprezzarsi: e’l conto da tenars:
delle cose controverse.

Mem. XVII. Febbre ardente.

In questa Memoria si ebbe idea di fissare la positiva na-
tara e significazione della febbre ardente, secondo l'autorita
de’ classici scrittori di ogni epoca , ed i fenomeni che le
son proprii. Indi vien denotato I'occorrente per l'etiologia,
pronostici, indicazioni e cure.

Mem. XVIIL. Se le febbri intermittenti legittime posso-
no talvolta trasmettersi come le malattie contagiose.

Dopo detto del principio che costituisce la cagione delle
febbri intermittenti, d’ indole trasmissibile, se ne riferiscono
le pruove. Si conchiude per la trasmissibilitd , quando se
ne ha la disposizione.

Menm. XIX. Tarantismo.

Si danno nozioni generali sul Tarantismo e sulle taran-
tole che hanno il potere di produrlo, come succeda, e quali
andamenti serba. Poi si viene alla sposizione de’ [enomeoni
gzenerali, delle modificazioni diverse, della lebbre tarantiaca,
della terminazione della malattia e del falso tarantismo.
Seguono i principii pe’ pronostici e per le cure. Con ragio-
ni derivate da osservazioni si fan chiare le cose controver-
se. In conferma di tatto si riferiscono numerose autorita
di ogni epoca e di professori viventi.

Men. XX. Epidemie o ‘mali epid.emici

Si danno conoscenze generali sull’ epidemie, sulla neces-
sita di studiarle, sulle specic di esse, sulla disposizione a
soffrire mali epidemici, sulle cagioni atte a produrli, sulle
modificazioni che prendono, su’ pronosticamenti da potersi
fare , sulle indicazioni curative , su’ principii per curarli,
sulle prevenzioni da tenersi presenti, e su di una norma
per aversi buone storie e trattati di mali epidemici.

Mem. XXI1. Malattie reumatiche che dominarono in Na-
pole nell’ autunno del 1835.

D-:Jpo indicata la necessita di conoscersi le storie di tali

malattie, o ricordato |’ aspetto epidemico che i divese epo-
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che han preso , si narra come invasero questa Napoli, la
cagioni che le produssero, con quali fenomeni progrediro-
no, qual carattere presero, e la terminazione ch’ ebbero ,
quali cose furono indicate farsi, qua’ mezzi curativi si tro-
varono piu efficaci , e con quali se ne rimapeva esente o
miti si soffrivano. . \

+Mem. XXII. Coleramorbo in Napoli.

Si di ragguaglio dell’ origine, € come se ne penso; delle
cose che vi disponevano e vi davano occasione ; de’ segni
generali e de’ caratteristici ; degli stati diversi; delle specie
e modificazioni; degli andamenti; de’ preservamenti’; delle
indicazioni curalive ; de’ mezzi adoperali ; delle cose pid
ragguardevoli avvenute ; e della statistica degl’ infermati ,
de’ morti , de’ guariti.

Men. XXIIl. Narrazione clinica delle malattie che nel-
I inverno dell’anno 4850 si sono osservate ¢ curate nel-
la sala de'morbi acuti nell’Ospedale delle prigioni di
questa Capitale, diretta dal Professore signor Achille
Fergari. .

Dopo ricordati i precetti di Sydenham sull’ epidemie ,
che gli Ospedali sono i luoghi pin adatti per raccogliere
durature ed utili osservazioni, si denota — la natura e gli
andamenti delle malattie epidemiche dominate nelle prigioni
di Napoli nell' inverno del 1850 : le disposizioni degl’ in-
fermi: le cagioni: le svariate complicazioni: i metodi cura-
tivi adottati, dopo le ragionate indicazioni: i risultamenti
ottenuti : aleune autopsie e conclusioni.

Mex. XXIV. Memoriale per prevenire le possibili con-
tagiont.

Vi si nota essere savio consiglio I’ avere scienza de'eon-
tagi per tenersepe esente, e de’mezzi generali di preser-
vamento , e soprattutto tenendo lontani i materiali conta-
gianti ,  cio che pno favorirne lo sviluppamento e la di-
sposizione. 8’ indicano i mezzi di depuramento ne’ sospetti
d" averne avuta inlezione, e que’ per liberarsene. Ed in ul-
timo la giurisprudenza medica all’ oggetto.

Mem. XXV. Vaccinia.

Si da notizia della vaccina, suo oggetto, interesse e van-
tagai ; del come si riproduca e quali andamenti serba ;
dell’ azione che spiega snll’ umano organismo vivente ; dei
caratteri che le son proprii; delle anomalie e complicazio-
ni; de’ trattamenti che convengono tenersi quando s cofTre
e dopn ; del comn intendersi talune cose controverse.
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Mem. XXVI. Nuovo strumento per vaccinare con ta:
glienti nascosti ed assicurati.

Ne' dettagli di questa Memoria si dicono gl’ inconvenienti
cui si suole andare incontro inocnlando co’ varl strumenti
e metodi conosciuti, la sicurezza che si ha merce il nuovo
inoculatore, la costruzione dello stesso, il meccanismo come
usarsi, ® le pruove che con felici risultamenti furono fatte
in presenza dell’ intero Istituto vaccinico Napolitano.

Mem. XXVII. Guarigioni di diverse affezioni sifiliti-
che ottenute con le preparazioni della radice della
salsapariglia.

Si dimostra che nel doversi carare wmalattie sifilitiche
senza mercuriali, I vnico ed utile snccedaneo medicinale
@ la radice della salsapariglia , usata eol metodo che vi
viene denotato. E si azgiunge che la sifilide curata ne’ ge-
nitori col metodo espostovi, resta ineflicace a trasmettersi
alla prole.

Mem. XXVII. Indicazioni di malattic eurate con par-
ticolari melodi.

Affezione aneurismatica nel cuore — Angina membrana-
cea — Bagni di acqua ferrata nella rachitide — Balanitide —
Colera sporadica — Colica de’ pittori — Concrezioni fra 'l
prepuzio @'l glande — Consunzione infantile — Diabete er-
petico — Epilessia — Erpete varicosa multiforme — Espul-
sione di un bothriocephalus lalus e di una toenia soliom —
Febbre bilicsa con itterizia — Impotenza virile — Infiam-
mazione e suppurazione delle vie respiratorie — Iscuria per
grumi sanguigni in vescica — lpertrofie di fegato e di mil-
za — Lienteria e migliare — Menfagra — Orticaria estiva
permanente — Ottalmia de’lanajuoli — Paraplegia — Pella-
gra — Pedartrocace — Scarlattina anginosa grave — Sciati-
ca — Scottature — Sifilide uleerosa — Tosse convulsiva —
Ulcere e buboni sifilitici.

Mem. XXIX. Osservazioni di cose non ordinarie negli
andamenti della vita sana e morbosa.

Astinenza di ogni nutrizione protratta per sedici giorni—
Delirio successivo all'azione delle polveri antiscorbutiche —
Disfagia nella vecchiaja cosa indichi — Disoressia olfatti-
va — Ectopisia di cnore — Febbri periodiche all’ introdu-
zione del pus nel sangue — Facolta naturale di leggere ogni
lingua scritta o in cilre — Infanzia prolungata — Ingrossa-
mento di testicoli all’azione de’purganti — lIscuria per azio-
ne di aria — Longevita oltra-centenaria — Manecanza di ngo-
la e di velo palating senza alterazione della voce o deila
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loquela — Mestruazione dal polpastrello di un dito e di altri
siti — Parotide contagiosa — Parto idatideo — Risentimen-
to de’ visceri da prima affetti , nelle gravezze morbose —
Scarlattina sviluppata dopo quattordici mesi del contagia-
mento — Scomparsa d’ intermittenza ne’ polsi nello stato
febbrile — Trasmissione di malattie nervese.

-~ Mem. XXX. Sommario delle cose cliniche contenute nelle

Opere postume dell’ Archiatro Cav. Domenico Cotugno.

Per ' interesse che meritavano le numerose osservazioni
terapentiche e di anatomia patologica, raccolte fra noi nei
molti anni di lodevole esercizio clinico ed anatomico di un
grande e dotto Maestro della nostra scuela, per lo comune
vantaggio se ne faceva estratto sommario € se ne compi-
lava la Memoria indicata. -

Mem. XXXI. Se convenga portare novita a’ medicinali
composti, alle preparazioni de’ semplici, ed a' metod:
indicati a tenersi nell usarne. diversamente di cid ch’ é
stato sanzionato dall’esperienza. E convenendo por-
tarst con qua’ principi farsi.

La risoluzione di tal quesito ha per oggetto, di dare utili
prevenzioni per le novita ; quindi $i accennano I’ origine
dell’ uso de’ medicinali composti e preparati, e delle modi-
ficazioni e novita fatte da’ Professori curanti, preparatori ,
e scrittori : i danni recati con le novita ; cid che si dovreb-
be fare per procedersi sulla buona via per le antiche e
nuove cose : in ultimo s indicano alcuni fra’ tanti che con
successo si sono variamente occupati di fare preparazioni
e composizioni di medicinali diversi, e scrivere opere e col-
lezioni di simil natura.

Mem. XXXII. Intorno al ripetersi de' medicinali.

Si ripete I’ uso de’ medicinali quando I' azione di essi si
vuole continuata, per portarsi positive modificazioni nell’or-
ganismo. Si fa in vario tempo e dosi. La ripetizione indu-
ce alterazioni secondo le quanlita che agiscono, le disposi=
zioni individuali , le stagioni , i climi. La ripetizione delle
dosi crescenti & attiva per lo nuovo che sempre s'introduce
e per le quantita in corpo che restano. Si danno regole per
le ripetizioni.

Mem. XXXIII. Nuovo metodo sull’ uso dell' unguento
mercuriale per applicazione.

Per facilita nell’ esecuzione e per sicurezza di azione ,
fu escogitato ed esperimentato dal Professore Vergari un
nuovo metodo per |' uso dell’ ungento mercuriale introdu-
cendosi da’ piedi.

"
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L’azione mercuriale & osservabile dopo poche applicazioni.
La cura si compie in breve e con poca dose di medicinale.

Conviene lo stesso trattamento igienico-terapeutico delle
cure mercuriali per [rizione ed applicazione. '

Mey. XXXIV. Emissione sanguigna nella specie umana.

Vi si denota I’ oggetto, I’ interesse, le ragioni per pra-
ticarsi, i metodi da seguirsi, le cose a farsi nelle svariate
occorrenze di cui si pud bisognare. Vi si dice della trasfu-
sione sanguigna. 1 principii dell’ emissioni sanguigne inte-
ressare i lirettori della salute pubblica, ove si ricorda la
Legge visigotica del Re Teodorico.

Mem. XXXV, Imbalsamazione.

Dopo data idea dell’ imbalsamazione, suo oggetto ed in-
teresse, s indicano i principii da tenersi presenti per ben
riuscire, i diversi metodi adoperati nell’ imbalsamare gl'in-
teri corpi e le parti de’ medesimi, ( diseccamento, congela-
mento , inverniciamento , solidificazione , compenetrazione ,
misto ) le cose necessarie ad aversi nell” eseguirla , le so-
stanze adoperate , i luoghi di riposizione.

Men. XXXVI. Particolari modificazioni ed usi a di-
verst medicinali proficuamenti adoperari.

Sono medicinali denotati nella Memoria — Aceto preser-
vativo antisettico— Brodo nutritivo e depurante— Decotto
pettorale — Elisire antelmintico — Estratto di salsapariglia
composto — Pillole per la blennorea sifilitica — Pillole ri-
solventi — Polvere antiscorbutica per uso esterno— Polve-
re per lacura della diarrea colerica— Polvere risolvente —
Pozione emostatica — Pozione per la cura delle gutturiti-
di — Ragpatela ad usi medici — Scammonea — Sciroppo
antiscrofoloso — Suffumizio oderoso antisettico — Tintura
di belladonna per usi medici — Tisana depurante — Tisa-
na di orzo variamente modificata.

Tutte le quali cose in sommario indicate, si contengono
ne’ volumi che nel seguente prospetto si ripetono :

PrecimiNARL allo studio della Scienza salutare, vol.
T s Iy ot - A S AT . 0080

IcioLoGIA , o sia dottrine per la conservazione, mi-
glioramento e benessere della salute umana negli
individui e nella specie, che nell applicazione co-
stituiscono la Igiene privata e pubblica, seconda
ahizione s'volR 1o 820 vet s & ~ » & . 02RO
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PaToLoeia GENERALE , con appendice sull’Ascolta-

zione medica , vol. 1. 8.° R e . 00: 60
NoEMA PER RICETTARE, con dmm tavole in Ill.ugraﬁa

di diversi segni farmacu-chumml , seconda ediz, ,

yol, LR I .. . 00: 60
CLINICA € NORME per la cﬂmpllazmue di biurle Re-

lazioni, Consulte, ed Altestali per malattie; e per

1" esercizio in pubblici stabilimenti , ne’ dnmlmlu

dei privati, e presso della classe indigente , se-

conda ‘ediz.: Vol X ERHU 0 R TR Ao T et s R 30
ProcEDURA MEDICA | quarta ediz. vol. 1. in 8.° . 00: 50
Memorie , seconda ediz., vol. 1. 8° . . . . 02:00

Si potranno avere rimettendone il costo con Vaglia po-
stale all’ Autore, con la direzione

—SB$O—



AVVISO BIBLIOGRAFICO

NOTIZIA DEL PROTOMEDICATO GENERALE
DEL REGNO DI NAPOLI

e T e

Si1 desiderava una (rallazione che avesse dalo eono-
scenza del Protomedicalo generale del Regno di Napoli,
e specialmenle cio si bramava dalle classi a lale magi-
slralura soggelle.

Il Doltore signor Achille Vergari per le funzioni di
Segretario generale - Capo di Olficio del detto Proto-
medicalo , avendo dovulo occuparsi per piu anni delle
conoscenze all’ uopo , & slalo nelle circostanze di sod-
disfarvi con la pubblicazione della presente Opera.

Egli ha riunilo ed ordinato lulli gli oggetlti che al-
I' Autorita protomedicale si apparlenevano 1n Titoli , e
ne ha in eorrispondenza ftratlalo in generale e ne’ par-
ticolari di ciascuno, a parlire dalla instituzione di que-
sla magistralura ; e lo ha fallo con melodo facile ad es-
sere lullo inleso ancor da coloro che conoscenze me-
dico-legali non avessero.

Dopo una Prelezione slorica sull’ argomenlo, sono Ti-
toli dell’ Opera i seguenli :

TITOLO I. NOTIZIA GENERALE DEL PROTOMEDICATO DEL
REGNO DI NAPoLI — ldea generale —Privilegio del primo
Protomedico napolilano — Facolla allribuile all’Auntorita
prolomedicale — Stabilimenlo de’ Viceprolomedicati in
ogni Distrello delle Provincie del Regno — Commissioni
protomedicali con regolamenti.



TITOLO ll. orricio DEL PROTOMEDICATO GENERALE —
Nolizia generale — Regolamento di servizio pel Regio
Ulficio del Protomedicalo generale del Regno di Napoli—
Disposizioni per la corrispondenza protomedicale — Di-
sposizioni per gli Archivi protomedicali.

TITOLO 1. runzionari ProTOMEDICALE — Ragguaglio
generale — Instruzioni pel Prolomedico , Prolospeziale
ed Affittatore Sostituti a visilare le Provincie del Regno,
aulorizzale dalla R. Camera — Prammalica d’ iostruzioni
pe’ Prolomedici e Pralospeziali sostituli per le visite nelle
Provincie del ﬂegun-—ﬂegulﬂmenli per le funzioni dei
Viceprolomedici e Speziali Visitatori de’ Distretti deile
Provincie del Regno — Regolamento per gl Incaricali
prolomedicali di Circondario — Disposizioni per le Scorte
di sicurezza — Collegio di Farmacia. Prammalica per
) elezione del Collegio di IFarmacia. Elezione degli Spe-
ziali che devono assistere il Prolomedico. Successive di-
sposizioni per | elezione del Collegio di Farmacia.

TITOLO 1V. mezzi pER L’ ESERCIZIO DELL” AUTORITA’ PRO-
TOMEDICALE — Disciplina medica — Incoraggiamenti alle
classi di esercenli |’ arte salulare — Pene alle conlrav.-
veuzioni delle Leggi e Regolamenti protomedicali.

TITOLO V. esercizi savurant — Conoscenza genera-
le — Aulorizzazione per gli esercizi salulari — Esercizio
medico chirurgico — Esercizio oslelrico — Esercizio dei
Nalassalori — FEgercizio de’ Conciaossa — Esercizio dei
Parmacisti — Esercizio de’ Venditori di medicinali del
Commercio e degli Erbajuoli — Principi riteouti dall’Au-
toritd protlomedicale pe’ medicinali di particolare lrova-
lo — Disposizioni per le soslance velenose.

TITOLO VI. TASSE, DRITTI, STIPENDI. PROPINE , MULTE
prROTOMEDICALI — Pandella per osservarst dall’ Arrenda-
tore del Protomedicato — Bando da parle della S. R.
M. e della R. Soprantendenza per I’ aflitto dell’ Arren-
dawenlo prolomedicale — Tasse protomedicali == Dispo-



sizioni successive — Regolamento per |’ esazione della
Tassa sanitaria di Napol Capilale — Stipendi e Propine
de’ Funzionari prolomedicali — Multe protomedicali.

TITOLO VII. isPEzIONI © VISITE PROTOMEDICALI —
Nolizia gemerale — Officio di delegazione per le visite
ne’ vari luoghi del Regno — [astruzioni del Regio Pro-
tomedico per le visite — Inslruzioni per lo Regio Officio
del Protomedicato di questo Regno per le visite — Of-
flici per le visite ed inspezioni protomedicali — Carle-mo-
delli necessarie per | esecuzione della inspezione o vi-
silta protomedicale in tull’i paesi del Regno.

TITOLO VIII. STATISTICA PROTOMEDICALE.

Tulta la notizia del Protomedicale & compresa in un
libro che ha veduto la luce nel corrente aono.

Il costo fissalo e di due. 1. 20. — Si trova presso
dell’ Autore :
presso dell’ Editore pella Sirada Cisterna dell’ olio n.° 43;
e presso 1 oprincipali Libradr di Napoli.

Si fa pur nolo che sono ancora alla luce 1 seguenti
libri del Corso degli studi medici che allo slesso Pro-
fessore Vergari si apparliene , di coi ne fan parle se-
condo 1l programma.

Previvinarr allo studio della scienza saluta®e,

e T iy (|| IO
IcioLociA , o sia dollrine per la conservazio-

pe, miglioramenlo e benessere della salule

umana pegli individui e nella specie , che

nell” applicazione costilviscono la Igiene pri-

vata e pubblica , seconda ediz., vol. 1.8.° 02. 00
PATOLOGIA GENERALE, con appendice sull’Ascol-

lazione medica ,vol. 1. 8° . . . . . 00. 60
NoRrRMA PER RICETTARE, con dieci lavole in li-

tografia , d_i diversi segni farmaco-chimici,

seconda ediz., vol. 1. 8.° . . e 100260



Cuinica e Norme per la compilazione di Storie,

Relazioni , Consulle, ed Atleslati per malat-

tie; e per I'esercizio in pubblici stabilimenti,

ne' domicili dei privali, e presso della classe

indigenle, seconda ediz., vol. 1. 8.° . . 00. 20
ProcepUrRA MEDICA , quarla ediz., vol. 1. 8.° 00. 40
Memorie , seconda ediz., vol. 1. 8.° . . . 01. GO
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